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NOTIZIA 


INTORNO ALLA VITA DI BIONE. 


Bione ebbe a pairia Smirne, città cbiarissioia 
della Ionia, o, come vuole Snida, un picciol vil- 
laggio di qnel territorio chiamalo Flossa. * Egli fu 
contemporaneo di Teocrito, ' il quale fioriva verso 
la CXXIX olimpiade (264 anpi avanti Cristo), men- 
tre regnavano Cerone il giovine in Siracusa, e To- 
lomeo Filadelfo in Egitto. Da Mosco, suo discepolo, 
è detto figlio del Meleto, ‘ fiume che scorreva vi- 
cino alle mura di Smirne, cosi di lui favoleggian- 
do, siccome Erodoto di Omero. Poche memorie ci 
restano presso gli antichi scrittori riguardanti la 
sua vita: quindi ignorasi e da chi fosse nelle let- 
tere educato, e perchè lasciasse >la terra natale, 
riducendosi nella Sicilia, dove moriva di veleno,* 
apprestatogli forse da qualche invidioso della no- 
minanza che aveasi co’ suoi carmi acquistala. 


' Lex., ad TOC. 9tòy.pixt%. 

* Moscbiis, Epitaph. Bionis, t. IUO. 

* Loc. cit., T. 7t-72. 

* Loc. clt., T. ^-16 e segg. 
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NOTIZIA 


È annoveralo Bione tra i più illaslri poeli 
buccolici cui vanti la Grecia , non già perchè pro- 
priamente pastorali siano i soggetti de’ suoi com- 
ponimenti , che dir anzi polrebbonsi lirici o mito- 
logici, ma pel modo usato da lui nei trattarli.' 
Degli Idillj , eh’ ei scriveva, 'soli dieci con pochi 
brevissimi Frammenli giunsero sino a noi, conser- 
vati, «tranne il primo e l’ottavo, da Giovanni da 
Slobi.* 

L'Idillio 1, intitolato Canio funebre di Adone, 
è analogo a quello che Teocrito, nelle sue Siracu- 
sane, fa sciogliere dalla figliuola di Argea: questa 
celebra il ritorno d’ Adone, e Bione la morte ne 
deplora; così che questi due poemi offrono le due 
parti della favola del garzone cotanto caro a Ci- 
prigna, cioè, la sua perdila (à^avurpò;), e la sua 
resurrezione {eùpeati). * Se il poeta smirneo non 
avesse in esso di soverchio sacrificato all’ arte 
T affetto, e astenuto si fosse da qualche antitesi e 
da certi concetti puerili, non trascurando quella 
varietà che ciascuno vi desidera, questo componi- 
mento per fermo reputar si potrebbe in ogni sua 
parte eccellente; perocché non manca di tenere 
immagini e di sentimenti dolci e passionati, e rac- 
comandasi per la dizione e per una versificazione 

* Encyclopéd., art. Syracuse, •)« edit. = SCHOEtt , Ist. 
della letter. gr. prof., 1. IV, c. 33. = Ybnini, Saggi della 
Poes. lir., P. II. 

* Serm. LYl, LXI, LXIl, et Eclog. 

^ SCHOELL, toc. cit. 




Digitized by Google 


INTORNO ALLA VITA DI RIONE. 11 

assai bella. ^ Gridillj li, 111, IV e V sono del toUo 
lirici^* 11 VI, che intitolai V Amicizia, nello Stobeo, 
pubblicato da Grazio, viene attribuito ad incerto 
autore; ma Fulvio Orsini, dietro un codice mano- 
scritto, lo ascrive indubitatamente a Bione.^ Il VII, 
intitolato Cleodamo e Mirsone, è l’unico veramente 
pastorale. L’VIII, che ha per titolo Epitalamio 
d’ Achille e Deidamia, fu tolto da due Mss., e dato 
in luce la prima volta dall’Orsini: è .un frammen- 
to, nel quale non trattasi che del travestimento del 
Pelide, per ingannare la Gglia di Licomede. 11 IX, 
da me intitolato a Venere] è graziosissimo, siccome 
pure il X, che dai più suolsi assegnare a Mosco: 
« Ma a dir vero (scrive il eh. Leopardi) , benché 
abbia prevalulo l’opinione che lo attribuisce a que- 
sto poeta, e benché essa sia adottata universal- 
mente si dai traduttori di Mosco che da altri 
scrittori, convien confessare nondimeno che essa 
é quasi evidentemente falsa. Presso Stobeo, che ci 
ha conservato quest’idillio, esso segue immedia- 
tamente un altro Idillio di Bione, e precede il se- 
sto Idillio di Mosco. Ciò forse ha dato luogo at- 
r equivoco: ma i margini di Stobeo favoriscono 


< Il LoDgepierre , nelle Oiservazioni alla sua traduzione 
francese di Bione, loda molto q’uesto Idillio, e lo considera com- 
ma l'un da tnorceaux let pltu achevét qui nou$ rette des An- 
cient. . • 

^ Questi, come pure il VI, il fX ed il X , nel greco non 
hanno alcun titolo. 

’ Fìbbicics, Bibliot. grae., I. Ili, c. 17. < 
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NOTIZIA 


i2 

Bione: a cui pure raUribuisee Arsenio vescovo di 
Monembasia, scrittore greco del secolo decimo- 
sesto. » * 

1 pochi Idilij di Bione, ohe servissero ai danni 
del tempo, furono sempre tenuti in sommo pregio,* 
quantunque cedano nella semplicità a quelli di 
Teocrito, principe de* poeti pastorali, e manchino 
di quella Unta satirica, che questi seppe far cam- 
peggiare nei suoi scritti. Bione però vince il can- 
tore siracusano nella tenerezza e nella delicatezza:* 
il genere descrittivo poi è da lui trattato a perfe- 
zione;* e le grandi bellezze, che trovansi nelle 
sue poesie,* fanno gli si perdoni volentieri il di- 
fetto di averle di troppi ornamenti vestite. A quanta 
celebrità fosse egli per queste salito presso i con- 
temporanei chiaro apparisce dal patetico e soavis- 
simo Carmey onde il suo discepolo Mosco ne piange 
la trista morte, cagione d’immenso dolore e di 
lotto alla intera natura; nel quale, dopo aver 
dello, che 

1 •* 

• 9UV aUT&» 

Kott To ji-tioi réOvaxe, y.aì Smoiì ao^^o'- 

con lui 

Mancò il canto , e morì la musa dorica 


' XKie. aopra Moteo. 

^ Gbavina, Delta Rag. poti., I. 1, c. 

^ Hàpis, Rèflex, «ur la poiiique en partieulier, | 27.= 
BLàiR , Les- di Reti, e Belle lett. 

* SCHOELL, toc. cit. 

* RiPin , loc. eit. 
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COSÌ, volgendosi all’ amato maestro, si esprime: 

Tt< izorè ai avptyyi fisM^tToci, a rpiTtóBoLTt-, 

Tii S’ ini aoti xodiuoti Sriagt arófix; rtf ^pocaùf o5ru; ; 
Ecsért yocp .nvtttt ri ai x^lXtoc xat rò aòv ctaOpu. 

A^ù S" èv Sovixtaai ridi im^óay.gr’ ioiSii. 
navi ftpu Tb ptXtypiX ’ Txy' av xixtlvoi iptiaxi 
TÒ arópx Sttpxlvoi, p-i itvrtpx aiìo fiptirat- 

La tua siringa , o desiato spirto , 

Chi sonerà T Chi 6a che il labbro appreui 
Alle tue canne ? Chi fia tanto ardito t 
Esse respiran di tua bocca ancora 
L’ odore , ed il tuo fiato. Infra i canneti 
Eco tuttor di tue note si pasce. 

A Pan la tua sampogna io reco : forse 
Di porri *1 labbro temerà pur egli , 

Onde nel suon non esserti secondo. 
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IDILLJ DI BIGNÈ 


IDILLIO 1. 

CANTO FUNEBRE DI ADONE. 


lo piango ‘ Adone. — 11 tenero 
Adoné è spento !... E spento 
11 vago Adon ! — ripetono 
Gli Amori con lamento. 

Or non dormir più, Venere, 

In rosei tnanti : sorgi a brun vestita,® 
Percuoti ‘1 petto , o misera , 

E grida: — 11 bello Adone uscì di vita ! — 


lo piango Adone : il piangono 
Meco gli Amori. Adone, 

11 garzon vago giacesi 
De’ monti sul ciglione, 

Ahimè ! trafitto il candido 

Fianco da un dente candido ; * e, il respiro 

Traendo a stento , all’ anima 

Reca di Cilerea crudel martire. 
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IDILLI DI BIONE. 


Tutte sue membra nivee 
Irriga un nero sangue : 

L’ occhio , già presso a chiudersi , 

Sotto le ciglia langue : 

La rosa dalle labbia 

Fugge col bacio ond' è Venere ardente. 

Di lui morto ama il bacio , 

Ma più, com’ ella il bacia, Àdon non sente. 


io piango Adone : il piangono 
Gii Amori. Atroce, atroce 
Piaga ha nel banco Adonide ; 

Però più cruda coce 
Ferita il cor di Venere. 

Urlando vanno al cacciatore accanto 

I cani amici , e struggonsi 

Le Oreadi ninfe in caldo, amaro pianto. 

Sciolte le chiome all' aura , 

Deposti i fregi , mesta 
E scalza move Idalia 
Di foresta in foresta. 

I rovi , i piè straziandole , 

L'almo sangue di lei beono, che, errando 
Per lunghe valli , il giovine , 

L'assiro sposo chiama, alto gridando. 




Digitized by Google 



IDILLIO I. 


17 


Ma all’ umbilico il lurido 
Sangue d’Àdon s’ ammassa, 

C i fianchi e il petto imporpora , 

E rosseggiane lassa 
Le coste , che mostravansi 
Dianzi simili a neve nel candore. 

Gli Amori intanto sciamano 

In feral suono : — Ahi, Venere, ahi dolore | — 


Perdè le dive grazie 
Ella col vago sposo : 

Infin che visse Adonide , 

Aspetto avea vezzoso ; 

Estinto lui , s’ estinsero 
Or tutte, oimè! tutte hell«Eze in lei. , 
— Ahi , ahi , Adone ! — gridano 
Le querce e i monti con pietosi omei. ^ 


Gli ondosi fiumi gemono 
Di Venere ai tormenti ; 

Sulle montagne plorano - 
Adone le sorgenti. 

Pel lutto i fiori appaiono 

D' una tinta cosparsi atro-sanguigna , 

E di lugubre cantico 

Valli e città fa risuonar Ciprigna. 
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IDILU DI BIGHE. 


Ahi , ahi , deserta Venere ! 

Il vago Adone è spento. 

Eco risponde flebile : — 

Il vago Adone è spento. — 

Di lei chi può non piangere 

Il duro amore ? Allor eh’ ebbe mirato , 

E conobbe insanabile 

D’Adon la piaga, e come il lacerato 

Fianco , ahimè ! vide sordido 
Di nero sangue , aprendo 
Le braccia , — Adone , arrèstati , — 
Proruppe ella, gemendo, — 

T’ arresta , Adon ! Che siami 

Dato , infelice ! premerti al mio seno , 

Che , a te avvinghiata , I’ ultima 

Volta, oh Dio! labbra a labbra io mischi almeno. 

Désta ti un poco, e il bacio 
Estremo dammi ancora. 

Dolce mio ben, deh baciami, 

Pria che il tuo bacio mora ! 

Dal tuo petto lo spirito 

Scenda per la mia bocca infine al core , ‘ 

Onde ne possa io suggere 

Un amoroso incanto, e berne amore. 
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lo questo bacio, Adonide, 

Terrò come te stesso , ’* 

Or che mi fuggi, misero ! 

Lontan mi fuggi , e presso 
A lui ten vai, che barbaro 
E truce impero in Acheronte spiega ; 

Or che meschina vivere 

Debbo, e a me Dea seguirti pur si niega. 


Nel regno tuo , Proserpina , 

Ricevi '1 mio exinsorte: 

Ah! il bello tutto volvesi 
A te di me più forte I ’ 

E il mio fato durissimo , 

E il duol, che m’ ange, a molcer niuno arriva. 

Mentre in pianto mi stempero 

Sul morto Adone, io te pavento, o Diva. 

Tre volte amato * giovine , 

Tu manchi ; e l’ amor mio , 

Quale sognata immagine, 

Leve per me sparlo. 

Ciprigna è fatta vedova : 

Nella magione degli Amori ’l follo 
Stuolo dimora in ozio ; 

11 mio bel cinto,® al tuo morir, si è sciolto. 
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IDILLJ DI BIONE. 


Deh COSÌ temerario 

Perchè a cacSarè'aadasti? 

Lassa ! perchè combattere i, •» 

Tu sì leggiad*^ osasti . • 

Contro le' boke rabide ? — 

Tal Vènere gemea senza conforto ; 

E gli Amori gridavano ; — ■ . 

Ahi, ahi, Ciprigna ! il vago Adone è morto 

v' 

Ella tanto .di lagrime 

Sparge, nel duolo immersa , 

Quanto di 'Sangue jl tenero^ 

, Gabon diletto voTfa. [ hj ^ 

)Tutto, il terreno rorido ‘ 

Appena tocco , in fior mutato appare ; 

11 sangue rose, e anèmoni 

Fa l’ incessante pianto germogliare. 


lo vo plorando Adonide ; 

È il vago Adon perito. 

Non lagrimar più , Venere , 

Ne’ boschi ora il marito. 

A lui di fronde viridi 
Un letto preparossi , o Citerea: 

Il tuo Ietto medesimo 

Lo spento Adone, ahi misero ! accogliea. 
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Benché per morte gelido , 

Si bella è ancor sua forma , 

Che al guardò di chi miralo 
Par eh* ei soave dorma. 

Avvolgilo nei morbidi 
Panni, fra cui le notti a te vicino . 
Trapassava su coltrice 
D’ oro, pien l’ alma d’ un sopor divino, 




'I ; 

; 


/•SV' 


Amalo pur sì squalli<lo : 

Da te locato sia 
Tra serti e fiori teneri ; 

Ma i fior, quand’ ei moria, 

Tutti appassir. Di balsami , 

Di mirti e unguenti aspergi '1 bel garzone ; 

Ogni balsamo estinguasi 

Ora eh’ è estinto il tuo balsamo Adone. 


W 


Il caro Adon di porpora 
Giace su vestimenti : 

Gli Amori insiem sospirano 
Intorno a lui piangenti. 

Rasi la chioma ; " e calcano 

L’ un col piè r arco e 1’ altro i dardi amari, 

E chi spezza l'aligero 

Turcasso , e chi discioglie i suoi calzari. 
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Altri fiesc acqua in aureo 
Vase a recar s’affretta ; 

Altri gli lava il livido 
Fianco , ** e una dolce auretta 
Altri a tergo gli suscita 
Coir agitare senza posa i vanni. 

Mesti poi tutti seguono 
A pianger di Ciprigna i crudi affanni. 

Imene su la soglia • 

Dell’ aula veneranda 

Spense la face , e torbido 

La nuzial ghirlanda 

Franse. Non più de’ cantici 

Suona Imene, Imeneo nella melode ; 

Ma sol — ahi , ahi , Adonide f 

Oimè, Imene, oimè! — ripeter s’ ode. 


Fan pel figliuol di Cfnira “ 

Le Càriti lamento, 

E in grande ambascia dicono : — 

11 vago Adone è spento ! — 

Voci levando , Venere , 

Più forti della tua. Le Parche ancora 

Lagrimose richiamano 

Coi carmi Adon dall’ infemal dimora. 
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Lor non ascolta il giovine ; 

• Non eh’ egli udirle neghi, 

Ma il riedere Proserpina 
Non dona a lui per priegbi. 

Cessa , 0 Ciprigna , i gemiti , 

E i lieti prandi oggi frequenta. Avrai 
Ben un altr’ anno** a piangere, 

Ed a scioglier le labbra a nuovi lai. 


i- 
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IDILlilO li: 

* • 

l’uccellatore. 


Un fanciul cacciatore 
Iva augelli cercando 
In folta selva , quando 
Scorse fuggiasco Amore 
Sovra un ramo di bosso alto seduto. 

Com’ ei r ebbe veduto 
(Un grandissimo augello 
Sembrandogli), di gioia pieno il core, 
Tutte in un fascio le sue canne stringe, 

E attento il guardo spinge 

Verso Amor, che saltella 

Fra le piante or su questa ed or su quella. 

Ma, poi che senza frutto 

Conobbe 1’ opra , irato 

Via da sè il garzoncello 

Getta le accolte canne , 

E tostamente vanne 
Ad un buon vecchierello 
Arator, che maestro oragli stato 
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Di quest' arte. Gli narra il caso , e mostra 

A lui nella foresta 

11 loco dove , stava Amor posato. 

Sorrise il vecchio allora , 

E , crollando la testa , 

4 * 

Così rispose al giovinetto : — Ognora 
Abbi in odio tal caccia , nè ti prenda 
Questo augel di seguir vaghezza mai : 
Movi , movi lontano ; 

Cbè bestia egli è tremenda. 

Felice tu vivrai, 

Finché non t’ è concesso averlo in mano. 
Pure, quando sarai 
Giunto all’ età fervente , 

Verrà costui repente , 

Cb' or fugge e salta alato, 

Sul tuo capo a seder non ricercato. 
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IDILLIO IH. 

LE MUSE. 


Il cru4el figlio di Venere 
Non paventano le Muse ; 

Anzi tenere V adorano 
E gir dietro a lui son use , 
Erudire non volendo , 

E fuggendo — ognor quell anima 
Che, d’Amor fredda alla face, 
Esser brama lor seguace. 


Avvien poi che un cor, cui domini 
Di Cupido il prepotente 
Foco, s’ oda melanconico. 
Inneggiar soavemente? 

L’ alme Dive del Permesso 
Gli van presso — tutte rapide, 
lo ben posso a chi noi crede 
Far di ciò secura fede. 
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Chè, se mai nei versi celebro 
Altro Nume od uom , la mia 
Lingua subito balbuzia, 

Nè più canta come pria. 

Ma , quand’ io tributo onore 
Ad Amore , — o al caro Licida , 
Dalle labbra pien d’ incanto 
Mi discorre allora il canto. 


28 
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IDIIXIO IV. 

gl’ insegnamenti. 


À me , nell’ ora che ancor dormiva , 

Di Cipro apparve 1’ eccelsa Diva. 

Sua man vezzosa , perchè piccino , 
Guidava Amore col capo chino ; 

Indi sì meco feasi a parlar : — 
Cupido, caro bifolco, prenditi, 

E a lui maestro sii nel cantar. — 

Sparì, ciò detto, rapidamente. 

Quante canzoni teneva in mente 
Ad Amor, quasi foss’ egli molto 
D’ apparar vago , mostrava io stolto , 
Chiaro narrando,. come primier 
Pane quaggiuso porgeva agli uomini 
11 don gradito del.traversier, * 


IDILLIO IV. 


E come il flauto ‘ Palla inventava , 

La cetra ” il dolce Delio , e la cava 
Testuggin * quegli , che ratto move 
Obbediente messo di Giove. 

In tali cose per erudii* 

Il Dio fanciullo forte adopravami ; 
Gì non badava però al mio dir. 


E , soavissime note sciogliendo , 

Gli umani amori giva dicendo 
A me con quelli delle superne 
Alme, e scopriva l’ opre materne. 
Quanto insegnato gli aveva allor 
Scordai ; ma tutti ricordo i teneri 
Carmi che pronto m’ apprese Amor. 


“1 
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mnLLio 

LA VJTA UMANA. 


Se i versi , che già sciogliere 
M’ udirò, privi di beltà non sono , 

Quei soli fien mia gloria , 

Onde il destin finora mi fe’ dono. 

Se poi sgraditi vengono , 

Che vai più faticar nell’ opre stesse? 

Saturnio, o la mutabile 

Parca quando concesso anco ci avesse 

Doppia carriera a compiere 
Quaggiù , r una nel gaudio e nel piacere , 
In stenti l’ altra , requie , 

Dopo il sudar , potremmo alfìn godere. 

Ma , se gl* Iddii ne diedero 

Vita , che ratta corre all’ ultim' ora , 
Perchè stolti in durissimi 
Lavori logorarci, o in cure ognora? 
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Ad arti e a lucri l’ anima 
Tutta fino a qual dì volgerem noi, 

L’ anima sempre cupida 

Vie più di grandeggiar nei beni suoi ? 

Obbliam ciechi e improvidi , 

Che ognun di noi tra poco sarà spento , 
Che , per fatale imperio , 

Il viver nostro è un rapido momento. 
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lOUiLlO VI. 

l’ amicizia. 


Avventuroso è 1’ essere 

Che, amando, trova un core, 
Onde ricambio tenero 
Ha ognor d’ eguale amore. 

Fu a lato di Piritoo 
Teseo * felice un giorno , 

Pur quando nel tartareo 
Scendeva atro soggiorno. 

E Oreste tal fra’ barbari 
Asseni * si sentla , 

Allor che il fido Pilade 
Compagno lo seguia. 

Fu, mentre visse Patroclo , 

Achille appien beato , 

E in morte ancor, poi eh’ erane 
Ultor del crudo fato. 
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IDILUO ¥11. 

CLEODAMO E MIRSONE. 


CLEODAMO. 

La primavera , o il verno a te , Mirsone , 

0 l’autunno, o la state è più gradita? 

Qual più brami che torni ? La stagione 

Estiva forse , in cui per noi finita 
È ogni opra ? 0 il dolce autunno, onde il mortale 
Ha di che sostentar quaggiù la vita ? 

0 r avverso al lavor tempo invernale , 

Quando posiamo numerosi al foco 
E a noi deir avvenir quasi non cale?' 

0 più ’l ridente aprile?,.. Or dimmi un poco, 

Cui fra loro il tuo cor concede il vanto? 

Ch’ a noi di cicalar 1’ ozio dà loco. 

ransoNE. 

Air uom non lice il giudicar di quanto 
Opran gli Dei : * tutto che fanno molta 
Gioia ne dèe recar, chè tutto è santo, 

3 
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Ma nullamen , per compiacerli , ascolta , 

0 Cleòdamo, qual su tulle sia 
La stagion eh’ è da me con festa accolta. 

Non la state, perchè scottanti invia 
Febo i rai : non l’ autunno , perchè a cento 
Feri morbi le fruite apron la via. 

11 verno puossi tollerare a stento, 

Pei gravi danni che seco trar suole : 

Le nevi e le pruine assai pavento. 

Primavera, cui 1’ alma mia sì cole, 

Vorrei regnasse l’ anno intier ; chè allora 
Molesti non ci son nè gel nè sole. 

Tutto è fecondo in primavera ancora ; 
Germoglian le campagne d’ ogn’ intorno 
Allo spirare della tepid’ óra, ® 

Ed abbiam pari l’ atra notte e il giorno. 


t 

— Dir^itizpH hy C^nnolf 
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IDILLIO ¥ni. 

EPITALAMIO D’ACHILLE E DEIDAMIA. 


MIRSONE. 

Un siculo,* soave, armonioso 
Carme , Ucida , a me vuoi tu cantare , 
Così tenero tutto ed amoroso , 

Che a quel somigli , cui lunghesso il mare 
Polifemo * ciclope un tempo affranto 
Cantava a Galatea ? 

LICIDA. 

Mirson, ciò fare 
Ben caro mi sarla ; ma , deh qual canto 
Or sciogliere potrei ? 

MIRSONE. 

Mi desta in core 

Di Sciro la canzon mai sempre incanto. 

Narrami del Pelide il dolce amore , ” 

I suoi baci secreti, e il nuzial còlto 
Da lui di furto desiato fiore. 


•1 ^ 
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IDILLJ DI BIGNÈ. 


Canta com’ ei , sebben garzone , avvolto 
In molle ammanto femminil , menti'a 
Astutamente 1’ animoso volto ; 


E come la gentil Deidaim'a 

Di Licomede infra le figlie a lui 
Mostrò, noi ravvisando, ritrosia. 


LICIDA. ♦ 

Giovin pastor, * poi eh’ Elena 
Un giorno ebbe rapita , 

La trasse in Ida, asprissima 
Recando a Enon * ferita, 
irossi Lacedemone , 

Ed adunò repente 
Tutta r achiva gente. 


Nè Greco alcuno, d’ Elide , 

Di Sparta o di Micene , 

Fu tardo allor a togliersi 
Alle native arene : 

Ciascun su quello a compiere 
Terribile s’affretta 
La giurata vendetta. 
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Achille, tra le figlie 
Di Licoraede ascoso, 

Solo all’ invito bellico 
Rimase neghittoso. 
Stendendo la man candida 
Alla scopa , e trattando 
Lane invece di brando. 


Egli appariva ingenua 
Donzella alle, non franche 
Maniere , ed al fior roseo , 
Che sempre sulle bianche 
Guance di lui mostravasi : 
Come donna , incedea 
E il vel sul crin ponea. 


Ma avea di Marte l'animo 
E d’ un eroe 1’ amore. 
Con Déidamla lietissime 
Del dì passando 1’ ore , 
Talor la mano tenera , 
Mentr’ egli si partiva , 

Di baci le copriva. 



IDILLJ DI BIONE. 


Alto spesso il bellissimo 
Corpo di lei levava , 

E tutto nei suoi gemiti 
Soavi si beava ; 

Nè a mensa mai sedeasi 
11 garzone fatato 
D’ altra compagna a lato. 


Ogni arte usava ond’ esserle 
Nella notte vicino ; 

E le dicea, per vincere 
L’ ira del suo destino : — 

Le suore insieme dormono ; 
Ma sola io poso il fianco , 

E tu, ninfa, pur anco. 


Ambe leggiadre vergini 
Amiche , e nell’ etate 
Che più si mostra florida, 
Noi siamo , ahi ! separate 
Di letto ognor. Te un invido 
Muro crudele, oh Dio! 

Parte dal seno mio. 


iDnxio IX. 


A VENERE. 


0 placida figlia 
Del mare e di Giove, 
Ciprigna, qual move 
Cagione il furor, 

Ond’ arde nemico 
Ai lassi mortali 
Ed agl’ Immortali 
Ognora il tuo cor? 


Perchè con angosce 
Sì dure li attristi? 
Perchè partoristi 
Amor così fier, 

Acerbo , e con tutti 
Mai sempre perverso, 
Che tanto ha diverso 
Dal volto il pensier ? 



IDILLJ DI BIGNÈ. 


A che (quasi lievi 
SoiTrissimo aflanni) 
il tergo di vanni 
Ancor gli fornir, * 

E farlo in vibrare 
Saette addestrato, 

Per cui non ci è dato 
Lui crudo fuggir? 
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IDILLIO X. 

AD ESPERO. 


Espcro , ' dell' amabile 
Dea , cui diè vita il mar , 
Raggio , eh’ allegri 1’ etere 
Coir aureo sfolgorar , 

Espcro amico , fregio 
Vago al notturno vel , 

Che, tranne Delia, superi 
Le stelle tutte in ciel , ’ 

Salve , salve , o carissimo ! 

Or eh’ io rivolgo il piè 
Al pastorei , mia tenera 
Cura, tu lume a me. 

Invece dell’ argentea 
Luna , propizio dà , 

Ch’ ella oggi è nova , e celere 
Al suo tramonto va. 


IDILLI DI BIONE. 


Ladro ai campi e al tugurio 
Non movo del vicin , 

Nè a recar fra le tenebre 
Molestia al peregrin : 

• Ma innamorato struggomi ; 
E a chi ferito ha il cor 
Soave cosa è l’ essere 
Giovato nell’ amor. 
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FRAMMENTI. 


I. 

SOPRA GIACINTO. 


Ad Apollo venia , 

Immerso in sì gran duol, la voce manco. 
Tutti i rimedii già 
Sollecito cercando , 

E la saggia esplorando 

Arte. Tutta la piaga egli ben anco 

Ungea d' ambrosia e nèttare : 

Ma indarno adoperato 
È qualunque rimedio contro il Fato. 

11 . 

Alle donne bellezza 
È splendore, ed agli uomini fortezza. 


♦ 
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FRAMMENTI. 


III. 

Lento volgendo il mio 
Cammin di quel romito 
Monte verso il pendio, 

Presso r arena e il lito 
Vo mettendo sospiri , 

Onde la dura Galatea pietosi 
A me suoi lumi giri. 

Questa dolce speranza 

Nel mio cor fino a’ tardi anni avrà stanza. 

IV. 

Goccia , che sempre cade in basso loco , 
Com’ è detto comune , 

Le selci stesse incava a poco a poco. 

V. 

Amico , per ogni opera 
Ricorrere agli artefici, 

E d’ uopo aver continuo 
D’ altri, è certo vergogna. 

Ordisci tu medesimo 

(Ch’ è ben facil lavoro) la sampogna. 
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VI. 

Non mi lasciar tu senza premio. Spesso 
Il canto guiderdona Apollo stesso : 

Air opre dà 1’ onore 
Ognor pregio maggiore. 

VII. 

Amor le vergini 
.Gastalie suore 
Chiami, e n’adducano 
Poi queste Amore. 

A me concedano 
(Per ciò soltanto 
Fo voti fervidi) 

Le Muse il canto, 

Un soavissimo 
Canto giocondo , 

Di cui niun farmaco 
Migliore è al mondo. 
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NOTIZIA 

INTORNO ALLA VITA DI MOSCO. 


Nacque Mosco in Siracusa, * e fiori nella olim- 
piade CXXXII (anni avanti Cristo 232), che che 
in contrario ne dica Suida, il quale afferma, essere 
esili stato amico, o discepolo^ del grammatico 
Aristarco ; * ond’ è che Mosco avrebbe vissuto , giu- 
sta lo stesso biografo* ed Eusebio,* verso la CLVI 
olimpiade, e quindi anteriore di più d’ un secolo 
a Bione, per testimonianza del nostro poeta, suo 
maestro.® Illustri critici provarono vittoriosamente 
l’errore di Suida, ’ e del paro la falsità della opi- 


' SuiOAS , Lex., ad voc. 

- Il vocabolo yvoipiuo; ha questo doppio senso. 

^ Lex., ibid. 

* Lex,, ad voc. ApioTapjfo^. 

* Chron. Oiymp. 156. 

Epilaph. Bionit, v. lOI et scq. 

’ LoGiiPiERHR, Idyllei de Bion et de Motchut, iraduiit 
en vere /ranfai». = Pacpiini , Prefaz. alla tua traduz. dei 
Bucolici greci. = Lkopabdi , Dite, topra Motco. 

k 
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NOTIZIA 


■J, 


nione' addotta dall’ anonimo scrUlore sreco, il 
quale di Mosco c di Teocrito ha fatto una sola per- 
sona, dicendo, che al primo, rendutosi insigne 
nella poesia pastorale, era stalo, secondo alcuni, 
cangiato il proprio nome di Mosco in quello di 
Teocrito,* signitìcante uomo di divino giudizio. A 
dimostrare poi maggiormente quanto cosi fatto pa- 
rere al vero si opponga, basteranno, io credo, la 
difleretiza notabilissima fra lo stile teocriteo e quello 
usato da Mosco nei suoi Idillj, e la menzióne che 
questi fa di Teocrito nel Canio funebre di Bione, 
nominandolo come vivente.® 

Prese un altro abbaglio Snida nel dire, che 
Mosco fu grammatico;* abbaglio assai |>er se stesso 
manifesto, quando è addimostrato chiaramente, 
non essere stato discepolo d’ Aristarco. Errava 
forse, confondendolo con quel Mosco da Ateneo 
menzionato, il quale àvea scritto alcuni libri di 
meccanica, ed una esposizione de’ vocaboli adope- 
rati dai Rodiani. ® E di vero, il nostro Mosco, il 

' SciDAS, Lex , ad voe. Mi'syo; et 0}5y.5ir3;. = STOHW.«!, 
Serm. t.\7.=:SEBVii.s, in Proam. Comment. ad Virgil. Edmj. 
— Ecdocia Algl.'ìta , in Jon. = ScnwEBELits, in vita Mnsch. 
= Pagmm, toc. cit. — Lgopabui, op. cii. = Schoem., Isl. 
della Lellerat. gr. prof , I. IV, c. 23. 

' Theocritus, cum in bucolica poeti feliciorii rena' fuix- 
tei, multam ex ut gloriam contecutut fuil Seeundum qunsdam 
igilur Slosrhut vocalut, Theocritus cognominntus est (Vita, 
Tlicocr. incerti alici.) 

s V. too. 

' Lex ad voc. yX'j-;-//);. 

* Deipnosoph , I. X.I-\tV. 
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seguace delle Grafie, come mai avrebbe potuto 
piegarsi agli studii d’un accigliato grammatico, 
contrarii tanto al suo carattere cosi dolce ed atTel- 
tuoso? Ciò che di certo sappiamo si è, ch’egli ebbe 
a maestro della poesia bucolica Bione; il che ci 
fa conoscere ei medesimo in questi versi del Canto 
funebre' da lui composto per la morte del poeta 
smìrneo: 

. . . . v.'j-à.p r«( 

Aviovizaj aòuv5<; ule//ìt4j psì.oi, oj ?svo; oyìv.i 
Bsv/.o/izót; , a/./’, kvt siJttì'oc^as 5sìo y-aOrirà? , 
Kiacovcuoi AI6 jT«; zòii Awpiòoi. Ay.aE yipoup'jtv. 

p-VJ Tiì'J 5>.€5v, ipoi ò’ète/ E trrsi «91C«V- 

a te {)ur io 

Ausonio canne di dolore intiiono, 
lo non del metro pastorale ijjiiaro, 

Ch’ai discepoli tuoi mostrasti , eredi , 

Oh eccelso onor ! del dori'csc canto. 

Lasciavi ad altri i Leni, a me la Musa. 

Ogni altra notizia, si riguardante alla vita di Mo- 
sco, si al tempo in cui finiva di vivere, ci è alTatIo 
ignota, siccome ancora la conoscenza del maggior 
numero de’ suoi Idillj, i quali non montano oggidì 
che a sctle. Di questi il i, che ha titolo, ed il V, 
il VI e il VII, che ne mancano, furono a noi 
trasmessi da Slobeo;- gli altri, cioè il 11, ài 111 e 
il IV, lungo tempo attribuiti a Teocrito, vennero, 
coir aiuto dei manoscritti, da Enrico Stefano e da 
Fulvio Orsini riconosciuti per lavori di Mosco. 

‘ V. t OO, et sc(j. 

3 Serm. LUÌ, LXI, LXH. 
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NOTIZIA 


L’Idillio I, ascrillo, senza alcun fondamen- 
lo, a Luciano ed ancb« a Teocrito, è intitolalo 
Amor fuggilivo; e, sebbene macchialo in qualche 
parte da un uso soverchio d’ antitesi, ebbe mai 
sempre dislinle lodi. In questo il poeta imitava, a 
quel che sembra, l’Ode XXX di Anacreonle, e 
dalla sua imitazione Torquato Tasso l’idea toglieva 
del Prologo all’ Aminia e larga materia pel suo 
dolce Poemetto, cui egli pure intitolava Amor fug- 
gilivo. L’Idillio li, che ha per titolo Europa, è 
pieno di grazia, ed offre quadri leggiadrissimi e 
degni de’ più bei secoli della greca letteratura; per 
il che prendevano ad imitarlo fra i Latini Orazio 
ed Ovidio, * e Marino e Melastasio ’ fra gl’italiani. 
Il III s’ intitola Canio funebre di lìione: è poe.sia 
tenerissima dettata dalla gratitudine e dal dolore, 
colla quale Mosco deplora la tristissima morte del 
suo diletto maestro; e, se non sovrabbondasse d’im- 
magini, potrebbe a giusto dritto reputarsi un com- 
ponimento della maggiore eleganza.* L’Idillio IV, 
intitolato Megara moglie di Ercole, pare uno squar- 
cio di lungo poema; e vogliono alcuni critici, contro 
la opinione dei più, che debbasi ad altri, e noii 
a Mosco. * Esso consiste in un dialogo tra la ma- 

• Carm., 1. Ili, od. 27. 

- Melamorph., I. II. 

5 Nei loro Idillj intit. Il Ratio d’Europa. 

* Leopardi (op.cit.), parlando di questo Idillio, dice ; Farmi 
la tua poesia più bella, e certamente è un capo d’ opera nel 
genere lugubre pastorale. 

•'* Reiske ascrive questo o duo altri frammeuti, che trovansi 
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lire d’ Alcide e la sua sposa, e « contiene (scrive 
Schoell)meno imnoaginì e meno ornamenti di tutte 
le altre poche opere di Mbsco che ci sono rimaste, 
anzi è di quella semplicità che rammenta l'antica 
epopea, e chè è fatta risaltare da una vera passio- 
ne. » ' Gl’ idillj V, VI e VII, come già dissi, non 
hanno titolo nel testo, e, per la loro brevità, si 
giudicarono frammenti, benché ciascuno racchiuda 
un compito pensiero. Abbiamo anche di Mosco un 
Epigramma, Amore arante, conservatoci nell’ An- 
tologia,* ch’ebbe numerosi traduttori e imitatori. 

Viene attribuito al nostro poeta l’ Idillio X\ 
di Teocrito dai suoi principali commentatori, quali 
sono il Valckenaeri il Manso, l’Eiohslaedt, e Da- 
niele Heinsio. Quest’ultimo c Longepierre lo fanno 
autore eziandio dell’ Idillio XXVll dello stesso 

negl’ Idillj XXIV e XXV di Teocrito, a Pisandro di Camiro, vi- 
veute av. Cristo 650 anni, autor» di una Eracleide, al quale i 
critici d’Alcssandria assegnarono il primo posto fra i poeti eroici 
dopo Omero ed Esiodo. Alcuni poi li attribuiscono a Paniasi di 
di Samo o d’Alicarnasso, eh’ era zio dello storico Erodoto, e fio- 
riva 490 anni avanti Cristo con fama d’ eccellente epico, per 
aver egli pur scritto una Eracleide in quattordici libri. Si gli uni 
che gli altri convengono nel giudicare tali squarci superiori alle 
forze di Teocrito e di Mosco : però il loro avviso, sostenuto an- 
che da Vaickenaer, è combattuto da Goffredo Hermann, il quale 
riconosce, per verità, in siffatti frammenti una chiara imitazione 
d’ Omero , ma nella prosodia nota certe licenze, che, non mai 
usale da’ poeti epici ,' furono dai soli bucolici introdotte. (Vedi 
Qrphiea, ediz. di Hermann, p. 691.) 

' Loc. cit. 

2 Lib. IV. 
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Teocrito, a cui pur anco da taluno vuoisi togliere 
la parte scritta in versi elegiaci che incontrasi nel- 
r Vili de’ suoi Idillj, ascrivendola a Mosco. ^ Ma 
simili pareri, come che espressi da profondi criti- 
ci, non furono adottati; e' meritarlo non possono, 
ravvisandosi In stile di Mosco troppo diverso da 
quello usato nelle mentovate poesie, che, per co- 
mune sentenza, si debbono riconoscere vero parlo 
di Teocrito, e non mai d’altri. 

In quale onoranza siensi avuti sempre i pochi 
componimenti di Mosco chiaro si vede dal gran 
numero dei letterali che li traducevano. Io non 
mi farò a riportare lutti i giudizii pronunziali in- 
torno al nostro cantore: basterà, mi penso. Io 
addurne alcuni, onde mostrare quanto giustamente 
fu, ed è tuttora tenuto in pregio. « Mosco (dice 
Bettinelli} non somiglia a Teocrito cosi che paiano 
un solo. Infatti, i caratteri dell’uno e dell’altro 
sono ben diversi. Si Teocrito che Mosco sono ori- 
ginali: giacché Mosco non è un copista come Vir- 
gilio; ma, cantando ambedue sopra le stesse ma- 
terie, e coltivando Io stesso genere di poesia, hanno 
seguito due strade diverse. Teocrito d’ ordinario* è 
più nègletto, più povero d’ornamenti, più sempli- 
ce, e talvolta anche più rozzo. Mosco è più delica- 
to. più fiorito, più elegante, più ricco di bellezze 
poetiche artificiose. In Teocrito piace la negligen- 
za, in Mosco la delicatezza. Teocrito ba nascosto 
più accuratamente l’arte, di cui si è servito per 

* ScnoEtL, loc. cit. 
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dipingere la natura. Mosco l’ba lasciala trasparire 
un pocolino, ma in un modo che piletta e non 
annoia, che fa gustare e non sazia, che, mostrando 
solo una parte, e nascondendo 1’ altra, fa deside- 
rare di vedere ancor questa. La natura nelle poesie 
di Mosco non è coperta dagli ornamenti, non è 
otTuscata dalle frasi poetiche., non è serva dell’arte. 
Questa viene ad assidersi al fianco della natura., c 
la lascia comparire in tutto il suo splendore. Mosco 
è un poeta civilizzato, ma non corrotto; è un pastore 
che è sortito qualche volta dalla sua villa, ma che 
non ha contratto i vizj dei cittadini; è il Virgilio^ 
dei Greci, ma un Virgilio che inventa e non tra- 
.scrive, e che inoltre canta in una lingua più deli- 
cata, c in un tempo che conserva alquanto più 
dell’antica semplicità. Questa da Mosco fu sotto- 
messa all’ arte, ma non guasta, anzi talvolta fu la- 
sciata spaziare liberamente. È stato detto che egli 
piace anche a quelli, che sono accusali di non sa- 
per gustare la semplicità degli antichi.» ' Poinsinel 
De Sivry, parlando di Bionc c del suo discepolo, 
cosi s’esprime: «A paragonarli insieme, non si 
sa veramente a chi dare la palma. L’uno c l’altro 
offrono infinite bellezze; ma con questa differenza, 
che presso Bione le grazie hanno maggiore orna- 
mento, e presso Mosco più gentilezza. L’uno se- 
mina fiori con negligenza, l’altro conosce l’arte 
di adoperarli. L’alunno, se mi è concesso dirlo, 
sembra vicino alla semplicità degli antichi più del 

' Lettere di Virgilio agli Arcadi, VI. 
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SUO maestro medesimo: sembra, dico, non somi- 
i^liare a Bione, se non quando Bione somiglia a 
Teocrito. Che che vogliasi, ambidue mi lusingano, 
ambidue mMncanlano. lo lascio con pari dispiacere 
la ninfa* di Bione, ed il pastore di Mosco. » * 11 
Fonlenelle a ‘Mosco pos[>one Teocrito, nelle cui 
poesie trova molti difetti.* « Quanto a me (scriveva 
Leopardi), non ardisco anteporre Mosco a Teocrito, 
che ha bellezze inarrivabili, e che fra gli antichi 
è per eccellenza il poeta dei pastori e dei campi ; 
itìa non ho dilTlcoltà di dire, che a qualcuno dei 
suoi Idillj, nel quale domina quello stile austero, 
che ci pone innanzi agli occhi le genti di campa- 
gna con tutta la loro ruvidezza, io preferisco le 
graziose e colle poesie di Musco. Chi infatti non si 
sente allettato dal leggiadro pastore, che ci trat- 
tiene col canto funebre di Bione, più che dal vil- 
lano bifolco', che nell’ Idillio ventesimo di Teocrito 
si lagna perchè Eunice l’ha beffato, e, rimprove- 
randogli la sua deformità c il cattivo odore che avea 
intorno, ignominiosamenle gli ha volte le spalle? » * 
lo non oserò di entrar giudice delle ragioni 
dei riferiti scrittori circa il merito poetico di i\lo- 
sco: solamente dirò, che i suoi Idillj ridondano di. 
grandi bellezze, e che a quelli di Teocrito, fuorché 
nella semplicità, ben mollo sono nella tenerezza e 
nella delicatezza superiori. 

« 

* Vtei de Motchut et de Bion. 

“ Rèflex, sur la nature de l'Egtogue. 

i Op. cit. 
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IDILLIO I. 

AMOR FUGGITIVO. 


A cercar vòlta Cipride 

Il suo figliuolo Amore , alto gridava : — 

Se alcun per qualche trebbio 
Amor vagante ha visto, 

Sappia , che a me quel tristo — s’ involava. 


Chi me r insegna , un premio 
Avrà. Da Citerea ti sarà dato, 

0 viator, tal bacio, 

Che appagheratti appieno , 

Se da te a questo seno — fia guidalo. 
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Hai;o i'anciul, conoscere 
Fr-a venti ’l puoi. Di lui le membra sono 
Di color bruno ed igneo ; 

Gli arde 1’ occhio feroce 

Talora, e di sua voce — è. dolce il suono. 


Maligno ha il cor ; discordano 

Sue parole mai sempre dal pensiero ; 

Qual puro mèl gli scorrono 
1 detti fuor del labbro ; 

Di brutti scherzi è fabbro, — e avverso al vero. 


Allor che tutto intiammasi 
Di subit’ ira , è di talento acerbo , 
Ingannator, d’insidie 
Amico ; ha crespo e folto 
Il crin sul capo, il volto — ognor superbo, 


.\ssai la mano piccola , 

Ma saetta lontan ; lo imperatore 
D’ Averno sino al livido 
Stige saetta il crudo ; 

' Fi mostra il corpo ignudo, — non il core. 


IDILLIO 1. 


o9 


Al par d’augello, aligero 

Preme, or su quei volando ed or su questi, 
Di donne il petto e d’ uomini. 

Reca un archetto e strale. 

Breve strai, ma che sale — anco ai Celesti. 


Ad armacollo ha. un aureo 
Turcasso, pien d’amari dardi, ond’ esso 
Me pur fere. E terribile 
Tutto, ma tal più ’l rende 
Sottil face, che incende — il Sole istesso. 


Or, se ti è dato giugnerlo. 

Stretto il rimena a me fra saldi nodi ; 

Nè commosso del barbaro 
Pietade il tuo cor senta : 

Se mai piange, paventa — allor sue frodi. 


Se dolce il vedi ridere , 

Non t’ arrestar , ma traggilo più forte : 

Se vuol baciarli, subito . 

Gli li stacca dal seno ; 

Le labbra son veleno, — il bacio è morte.* 
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E s’ ei dicesse : — Prendili 
Tutte queste eh’ io t’ offro auree saette , 
Nulla toccare improvido : 

Fallace è ogni suo dono , 

E di foco ognor sono — 1’ .arme infette. 


Gl 


■DILUO 11. 

EUROPA. 


Già (li Cipro la Diva 
Ad Europa un sogno lusinghiero 
Nella terza vigilia 
Della notte spediva , 

Vicino a 1’ ora che apparir si vede 
Appena il primo albore ; 

Quando soave siede 
Più del mele il sopore 
Sulle palpebre, e, lene 
Le membra rilassando , 

In laccio molle i nostri lumi tiene 

Avviluppali; quando 

Lo stuol dei non bugiardi 

Sogni ‘ sen'va placidamente errando. 

Dormla nell’ alle stanze * 

Europa, figlia di Fenice,* ancora . 

Vergine, allor che le sembrò mirare,. 

Per sua cagione, in guerra 

Due regioni, che veslian sembianze 

Di donna, quella d’Asia , e la sorgente 
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A lei di fronte. L’ una 
Figlia d’ estrania gente, 

L’ altra parea natia della sua terra , 

E irata contendea 
Per la vaga donzella , 

Forte gridando, eh’ erale nutrice 
Non sol , ma genitrice. 

Colle robuste braccia intanto quella 
Europa , che niuna 
Resistenza faceva , a sè traea , 

E fermo esser dicea 

Nei fati, che ad offrire 

La venga in dono a lei 1’ egioco Sire. 

Tutta affannata , in petto 
Palpitandole il core, 

La fanciulla dal letto 

» 

Balzò, che aver ben visto, e non sognalo. 
Credeva. Essa , lung’ ora 
Taciturna sedendo, ambe le donne 
Negli occhi, benché desta, avea tuttora. 
Alfm si scosse, e — Qual degl’ Immortali, 
Disse, questi mandato 
Hammi fantasmi ? Quali 
Sogni turbar mia mente , 

Allor che dolcemente 
Sovra il morbido strato 
lo tranquilla posava? 

Quella straniera, che, dormendo, or ora 
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Vidi, chi, chi mai fia?... 

Oh quanto amore in cor per lei senlia ! 

Con qual tenero affetto m’ accogliea 
E lieta rimirava 

Come sua figlia !... Deh ! fate che sia , 

0 abitatori dell’ eterno impero , 

Questo sogno di bene a me foriero. — 

Si favellando , ella rizzossi , e corse 
In traccia delle amate 
Compagne, a lei d’ etate. 

Di voglie e nobiltà tutte conformi , 

Con cui sempre solea 

Scherzare, o quando s’ apprestava al ballo, 
0 allor che sulla riva , 

’Ve sbocca in mar l’Anauro, ‘ s’ abbelliva, 
0 quando fra 1’ erbette gli odorati 
Gigli china cogliea 
Nei verdeggianti prati. 

Bentosto le incontrava , 

E ciascuna di loro 

Un cestellin da fiori in man recava. 

S' avviare ai pratelli , 

Del mar lungo le sponde. 

Ove sovente univansi a drappelli , 

Diletto insiem triiendo 
E dalle rose e dal fiottar dell’ onde. 

Aveva Europa d’ oro 
Un canestrel, bellissimo a vedersi , 


Digitized by Google 



64 


iniLLJ DI MOSCO. 


Di Vulcano lavoro 
* Sovra ogni altro stupendo, 

Cui diede ei stesso in dono a Libia, allora 
Che di' Nettuno, scotitor tremendo 
Dell’ ampia terra , al talamo n' andava. 
Offerialo quindi essa 
Alla sua dolce nuora , 

Alla vaga e gentil Telefàessa ; 

E questa alla sua vergine 
Figliuola Europa aveane 
Fatto nobil presente. 

Espresse industreraente 
Erano assai cose lucenti in quello. 

Sculta vi si vedea , 

In oro r. infelice 
lo , d' Inaco la figlia,* 

Che , di femminee forme 
Ancor priva, rompea 
Coi piè, qual nuotatrice. 

Furiosa giovenca i salsi campi. 

V’ eran gli azzurri flutti , 

E due che insieme stavano a mirare 
Da un ciglione del lito 
Lei discorrente il mare. 

Eravi pur scolpito 

Giove, che mollemente 

Colla divina man la careggiava , 

E di giovenca dalle altere corna 
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Del Nil di sette bocche sulla sponda 
In donna la tornava. 

L’ argento figurava^ * 

L’ acque del Nilo, il bronzo la vitella , 

E r oro il gran Saturnio. Intorno intorno 
Del ritondo cestello • - , 

Sotto gli orli Mercurio si mostrava ' 
Effigiato , ed Argo , ’ % 

Di larghi occhi veggh'ianti ognora adorno , 
Vicino gli giacca. • ; 

Dal purpureo nascea 

Sangue di lui raaraviglioso augello, * 

Che, de’ varii colori ^ 

Di sue penne superbo , 

Come rapida nave 

Pel piano ondoso « dispiegando l’ale, 

I labbri al panieretto aureo coprfa. 

Dell’ alma Europa tale . * ' 

- Il cestino apparta. 

Ai prati ameni in sen giunto lo stuolo 
Delle amiche donzelle, chi d’ un fiore, 
Lievi qua e là vagando, 

Chi d’ un altro pascea l’ ingenuo core : 

II fragratttel narciso ivan predando 
Queste, quelle il giacinto, altre il serpillo, 
Altre la violetta ; 

E molte foglie sovra il verde ammanto 
Di quei pratelli, alunni della cara 
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Primavera, cadeano spicciolate. 

Alcune poi tutte scherzose a gara 
Mietevan le odorate 

Chiome del biondo croco. Europa intanto 
Regina a loro in mezzo risplendea , 

Come r idalia Diva 

Infra le Grazie, e colla man di neve 

Delle rose scegliea 

Quelle che si tingeano in fiamma viva . 

Ma il piacere fia breve , , 

Onde i fiori ’l suo cor fanno beato : 

La fascia verginale ’ intatta ornai 
Piu di serbare a lei non sarà dato. 

La vide il reggìlor degl’ Immortali , 

E ferito ne fu , vinto cedendo 
Agl’ improvvisi strali 
Di Ciprigna , che sola 
Può ancor l’ onnipossente 
Giove domar. Ei tosto , per fuggire 
DeHa gelosa Giuno 
Le non placabil' ire, 

Ed ingannar la mente 

Della tenera vergine , suo nume 

Celò, corpo mutando, e si fe’toro ; 

Non qual s’ impingua ne’ presepi , o quale 
Tragge il ricurvo aratro, i solchi aprendo, 
0 qual dietro l’ armento 
Move, r erbe pascendo, 
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0 qual tira aggiogato 
Onusto carro a stento. 

Tutto era biondo ; argenteo cerchio in mezzo 
Gli lucea della fronte ; i suoi cerulei 
Occhi ardeano d’ amore , 

Ed alto sollevava il capo armato 
Di corna fra lor pari , 

Come quelle che in cielo 
Mostra splendenti la crescente Luna. 
Discese al verde prato , 

Nè spavento provàr le donzellette 
Del suo venir. Ciascuna 
Desiava d’ averlo a sè vicino , 

E di toccare il toro 
Amabile, da cui 
Un odore divino 
Lunge si diffondea , 

Che del florido suolo 
L’ olèzzar soavissimo vincea. 

Alla leggiadra Europa esso davante 
Fermassi, e, a lei lambendo 
11 collo, vezzeggiante 
Adescandola giva. 

La giovinetta intorno 
Tutta lieta il palpava , 

E, la copiosa spuma 

Con la man dilicata gli tergendo 

Dalla bocca, il baciava. 
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Melodiosamente 

Sì ’l giovenco muggiva, 

Che di migdonio flauto un suono acuto 
Udir per fermo avria 
Il viator creduto. 

Chinò poscia i ginocchi 
Ai piè della donzella , 

E , volgendole il colloì 
Dolce la rimirava , 

E il dorso ampio le offn'a." 

Alle seguaci sue 

Dalle ben lunghe trecce allor diss' ella : — 
Qua, dilette compagne, or qua venite ; 

E prendiamo piacere , 

Ponendoci a sedere 
Insiem su questo bue. 

Ei, sì piegato il tergo, 

Accorrà tutte noi qual navicella. 

Come all’ aspetto è mansueto e caro ! 

Dagli altri tori quanto 
E diverso ! Par eh’ abbia d’ uomo il senno , 
E le parole mancangli soltanto. — 

Disse, e sul largo dosso 
Di lui, ridendo, ascese. 

L’ altre fanciulle aveano il piè già mosso 
^ Per salir , ma il giovenco , appena accolta 
Ebbe la desiata 
Verginella, rizzatosi, 
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Al mar fuggì veloce. 

Europa allor turbata , • 

Di subito rivolta 

Paurosa la faccia , • ■ 

E supplice protese • 

Le ritondetle braccia , 

Le care amiche con acuta voce 
Chiamava ; ma di loro 
Ciascuna dietro le correva invano. 
Ornai scorsa la sponda , 

Com’ agile delfino • _ ^ 

Rapidissimamente 
Inoltrossi ’l bel toro 
In grembo alla sals’ onda. 
Galleggiavano tulle 
Sovra il campo marino jgjjtws m 
Le Nereidi sorrette dalla schiene 
Delle brune balene ; 

E lo stesso Nettuno alti-fremente 
I flutti rappianava , ed al germano 
Amoroso la via 
Pel queto mare aprfa. .. ' 

In gran turba d’ intorno 
A lui sorti i Tritoni , abitatori 
Del profondo oceàno , 

Sulle ricurve conche , 

Intuonaro festosi 
Un nuziale canto. 
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Al divino giovenco in dorso assisa , 
Europa s’ attenea 
Ad un de’ maestosi 
Corni con 1' una mano ; 

Coir altra in su traea 

Le porporine pieghe del suo manto,' 

Sì che appena potesse 

11 flutto biancheggiante 

L' orlo attratto bagnarne. 11 sinuoso 

Peplo, quale di nave 

Sciolta vela , soave 

11 venticel spirante 

Sugli omeri leggiadri le. gonfiava , 

Onde più lieve andava. 

Poiché , lontana già dal patrio suolo , 
Marina spiaggia più non scorse, o vetta 
D’ eccelso monte , ma di sopra solo 
11 padiglione ampio del ciel, di sotto 
Vide l’ immenso mar, “ la giovinetta , 
Guatandosi d’ intorno , 

Proruppe in questi accenti ; — 

Dove , dove , o divino 

Toro, mi porti? Chi se’ tu? Deh come 

Aprirti ’l calle puoi 

Col piè grave e restio ? 

11 mare non paventi ? 

Ai veloci navigli esso cammino 
Offre agevole ognor ; ma i tardi buoi 
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L’ equoree vie paventano. Qual mai 

Dolce bevanda , e quali 

Cibi tu da quest’ onde aver potrai ? 

Saresti forse un Dio?... 

E perché quello or fai 

Che sconviene cotanto agl' Immortali ? 

Nè i delfm sulla mole 
Terrestre, nè sui flutti 
Passeggiano i giovenchi. Nullameno 
E terra ed acqua scorri 
Del par , senza bagnarli , 

E tuoi remi son 1’ unghie. 

Forse ancor sino al ciel fia che tu vole, 
Fendendo, come augello, 

11 lucido sereno?... 

Ahimè, infelice! ahimè! ch’ora, divisa 
Dal mio natale ostello , 

Non soccorsa , deserta in mezzo all’ onde , 
Vo , d’ un toro a talento , 

Per r oceàno in così strana guisa. 

Ma tu , che sul marin bianco elemento 
Possente imperi ,' tu , Nettuno , aita , 

Deh ! porgi a me smarrita. 

Te duce al corso mio 
Di vedere ben spero ; 

Chè certo senza un Dio 
r non solco quest’ umido sentiero. — 

Disse , e il giovenco dalle lunghe coma 
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Si le parlò : — Fa core , 

0 fanciulla , e dei flutti 
Niun ti prenda timore. 

10 Giove sono , Giove , 

Che da vicino bove 
Rassembro, ognor potendo 

Quello che più m’ aggrada altrui sembrare. 
Di tai forme vestito 
Per te mi trasse amore 
A varcar tanto mare. 

Creta, ove fui nudrito, 

In breve t’ accorrà : quivi tue nozze 
Celebrate saranno ; 

E tu da me famosi figli avrai , 

Che su tutte le genti regneranno. — 
Tacque ; e a’ detti l’ effetto 
Rispose. Apparve Creta , 

E Saturnio mutossi in altro aspetto. 
Disciolse alla donzella 

11 cinto : acconciàr T Ore 
Tosto il talamo ; ed ella , 

Che ancor serbava il suo virgineo fiore , 
Sposa ali’ olimpio Padre 
Divenne, figli generò, fu madre. 
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Meco , boscose valli e doriche onde , 

Alte grida levate in mesto suon : 

Fiumi, de' vostri lai tutte le sponde 
Echeggino pel tenero Bion. 

Piante e selve , plorate insiem ; languite , 
Fiori , sul tristo ed agitato stei ; 

Anemoni , e voi , rose , vi coprite 
Or di lugubre porporino vel. 

Parla tue note, e d’un ai ai maggiore, 

0 giacinto , vergate sien da te 

Le foglie,^ ond’ hai beltade. 11 buon cantore, 
L’ amabile Bione più non è. 

Siculo Muse, il pianto incominciate. 

Usignoli gementi ove spessir 

Soglion le frasche, d’ Aretusa * andate , 
Volando, alle sicane fonti a dir: — 
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Morto è il pastor Bion ; con esso il canto , 

E la dorica musa anco morì. — 

Siculo Muse, incominciate il pianto; 

E voi, strimonii cigni, * or fate sì, 

Che un armonia funèbre in riva all’ acque 
Ognun v’ oda piangenti gorgheggiar,* 

Simile a quella eh’ egli un di si piacque , 
Voi sue labbra schiudendo, modular. 

Air eagrie e bistonie ninfe * dite, 

Che il dorì’ese Orfeo, Bion spirò. 

Siculo Muse , a piangere seguite : 

Quel sì caro agli armenti, ahi! trapassò. 

Sotto querce romite egli sedendo , 

Carmi non tesse più ; ma di Pluton 

Nel regno tenebroso or ripetendo 
Va tristamente la letèa canzon. ^ 

Son le colline ad ogni voce chiuse , 

E move la giovenca appo il torci 

Piangendo, e i paschi obblia. Siculo Muse , 
Voi pur piangete chi v’ amò fedel. 

Di tua morte , o Bione , così presta 
Sentì Àpolline stesso gran dolor ; 

Ed i Priapi avvolti in negra vesta 
Lagrimarono tutti , e i Fauni ancor. 
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Ognora i Pani sospirando vanno 
Di tue note il soave armonizzar ; 

E nei boschi le Naiadi non fanno 
Che di pianto per te fiumi versar. 

Muta negli antri, poi che non imita 
Più del tuo labbro il suono, Eco si duol : 

Languirò i fiori nella tua partita , 

E gli arbori gettàr le frutte al suol. 

Non più le agnelle il dolce latte diero , 

Nè il mele gli alveari : egro annegò 

Entro la cera. E qual si avrà pensiero 
Di raccòrrò altro mèl, se il tuo mancò? 

Siculo Muse, incominciate il pianto. 

Non lagnossi delfino ® unqua così 

Lunghesso il lido, nè usignolo il canto 
Sì dagli scogli dispiegar s’ udì , 

Nè deir ardue montagne sul ciglione 
Deserto così rondine stridè , 

Nè di Gelee suo tanto Alcione ’ 

Per la piotate a lagrimar si diè. 

Ora, siculo Muse, ora da voi 
S’ incominci l’ amaro lamentar. 

Sì flebili non sciolse i canti suoi 
Cerilo ® sulle azzurre onde del mar , 
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Nè SÌ plorò, vèr 1' orto il voi drizzato 
Air avel suo, l’ augello di Mennon “ 
11 figliuolo d’ Aurora, come il fato 
Pianse ognun dell’ amabile Bion. 

Sicule Muse, piangete, piangete. 

Gli usignoli e le rondini , cui già 
Instrusse a favellare , e nelle quete 
Notti col canto empiè di voluttà , 

Posando sovra verdi ramoscelli, 

Alterni omei destarono fra lor. 

Cui mesti rispondeano gli altri augelli ; 
E voi, colombe, pur piangeste allor. 

Sicule Muse, il pianto incominciate. 

Chi tua siringa, o caro, sonerà? 

Le labbra da obi mai fieno appressate 
Alle tue canne? Tanto chi oserà? 

Esse respiran dolcemente ancora 
Il fiato, onde solea tua bocca olir ; 

E fra’ densi canneti Eco tuttora 
Pasce di tue melodi ’l suo marlfr. 

Pan la tua .rampogna io reco in dono 
Temerà forse ei stesso di restar , 
Usandola; secondo a te nel suono. 
Date, 0 Muse, principio al lamentar. 
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I giorni suoi trapassa ancor spai^endo 
Lagrime Galatea , cui , sul marin 

Tranquillissimo lito un dì sedendo , 

D’ ogni danno obbliosa , a te vicin . ' 

Beava di tua voce l’ armonia , 

Che il Ciclope imitar tentava invan : 

La bella il guardo , mentre lui fuggi'a ^ 

Pien d’amor ti volgea dall' oceàn. 

Poste r onde in npn cale , or sull’ arena 
Solitaria ella stassi , e a pascolar 

Dolente i bovi tuoi pur anco mena. 

Siede Muse, alzate il lamentar. 

Teco delle castalie alme sorelle 
Tutti i doni perirono , o pastor , 

Le labbra dei garzon , delle donzelle 
Gli ardenti baci così cari al cor. 

Tristi gli Amori al tuo sepolcro intorno , 
Lunghi iterando lai , raccolti son : 

Cipria più t’ ama del bacio, che un giorno 
Misera diede al moribondo Àdon. 

Questo, 0 Melete, il più tra’ fiumi arguto, " 
É per te un altro affanno, un duol novel. 

Sotto il braccio di Morte , oimè ! caduto , 

In prima Omero tu perdevi , quel 
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Soave labbro di Calliope; è allora 
Ch’ alto piangessi i popoli narràr 
Con flebil* onde il figlio , cui si onora 
Il mondo, e di tue voci empiessi ’l mar. 

Altro or ne piangi, e in gravi e dure pene 
•Ti struggi. Ai fonti ambo diletti ognor 
Furono : bevve l’ uno d’ Ippocrene, 

E l’ altro d’Aretusa i chiari umor. 

Il grande Achille , ed Elena vezzosa 
Quegli e l’Atride Menelao cantò: 

Questi non duol , non guerra sanguinosa , 
Ma Pane in umil tuono celebrò. 

Verseggiando , gfi armenti egli pascea ; 

‘ Munse le amate vacche , avene ordì , 

Dei garzon cantò i baci , a Citerea 
Piacque, ed Amore nel suo sen nutrì. 

Siculo Muse, incominciate il pianto. 

Ti lamenta , o Bione , ogni città 
Famosa, ogni castello : Ascra'* mai tanto 
Qual te plorato Esiodo non ha. 

Lesbo munita si non cerca Alceo ; 

Cotal Ile biiotica ** dolor 
Per Pindaro non sente , nè di Ceo “ 

La gente così piange il suo cantor. 
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Fervidamente Paro “ te desia 
Più che il vate dal rabido sermon : 

Mitilene di Saffo i versi obblia, ” 

E sempre i tuoi ripete in mesto suon. 

Piange nelle canzoni ogni pastore , 

Che il labbro ha più facondo, il tuo morir. 

Sicelida , di Samo eterno onore , 

Incessanti dal sen manda sospir ; 

E quel dai lumi sorridenti , quello 
Cotanto un tempo nel cidonio suol 

Gaio sovra ciascun, Lfcida bello 
Ora si stempra in lagrime di duol. 

Fra’ Trìopidi suoi, del ratto Àlente 
Filela *® in riva , e in Siracusa alzò 

Spessi lagni Teocrito. Gemente 
Per te sciogliendo ausonio carme io vo , 

10 non del metro pastorale ignaro , 

Cui mostravi a’ tuoi cari , che da te 

11 dorico eredàr canto preclaro. 

Lasciasti altrui gli aver, la Musa a me. 

Piangete, o Muse; è giusto il vosto affanno. 
Le malve agli orti in sen poiché perir,** 

0 il crespo aneto, o il verde appio, un altr’anno 
Rinascono e si veggono fiorir. 
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Ma noi , quantunque grandi , e saggi e forti , 
Lungo sonno dormiamo , a cui non son 
Termini, in cava fossa, appena morti, 

Coperti , ahimè ! da muta oblivion. 

Sotterra or sempre tacito starai : 

Pur le ninfe alla rana già donàr 
Perenne canto , cui però non mai , 

Perchè rozzo , trarrommi a invidiar. 

Sicule Muse, il pianto ite intuonando. 

Rio tossico, 0 Rione, in bocca a te 
Venne,** e il provasti. E come esso, toccando 
Tue labbra, dolce tutto non si fe’? 

Deh ! chi, sì crudo ed a' tuoi carmi tanto 
Avverso, potè mescere il velen , 

0 di darloti iniquo impose?... Al pianto 
Rompete voi, sicule Muse, 

Ma n’ ha la pena ognuno. 11 duro fato 
Accuso, che a noi lassi ti rapì. 

Nella comun sventura addolorato ; 

E , se mi fosse alfìn concesso un dì , 

Come ad Orfeo, come ad Ulisse, oppure 
Come ad Alcide , correre il sentier 
D’ Averno, io ben di Pluto nelle oscure 

Case discenderei, sol per veder, 

* 


Digitized by Google 



IDILLIO III. 


' Se tu soavemente canti ancora , 

E per udir nell’ infemal magion 
Che canti mai. Ti piaccia temprar ora 
Siculi accenti in boschereccio tuon 

A Proserpina , a lei , che già 1’ etnèo 
Ed il sicano lido ** risuonar 
Lieta di note doriesi feo : 

Non sarà senza premio il tuo cantar. 

S’ ella ad Orfeo , fra noi così felice 
Di cetra sonator,. menarne diè 
La perduta dolcissima Euridice , 

Sulle nostre montagne ella pur te 

Rimanderà pietosa , o Bion mio 
Chè, se potessi, in quel profondo orror 
A modulare la sampogna anch’ io 
Tosto verrei del Tartaro al signor. 
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Perchè l’ anima amante, o madre mia,* 

Così , piangendo , affliggi , ed il vermiglio 
Non hai più nelle guance come pria? 

Che mai cotanto or ti fa mesto il 'ciglio? 
Crucianti forse , oimè ! gl’ immensi mali , 
Onde vii uomo* aggrava il tuo gran figlio , 

Qual cerbiatto un lYon? Deh perchè a tali 
Sciagure lagrimevoli serbata 
Fui, me lassa ! quaggiù dagl' Immortali? 

Perchè stella splendea così spietata 
In cielo quando nacqui? Io d» quell’ ora , 
Che nel talamo , ahi sposa sfortunata ! 

L’incolpabile eroe m’accolse, ognora 
Di mie pupille al paro l’ onorai , 

E di core 1’ onoro e l’ amo ancora. 

Ma fra i viventi alcun non v’ ebbe mai 
Più misero di lui sotto l’ incarco 
Di tante angosce e di sì orrendi guai. 
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Egli , stragi spirante , al furor varco 
Nella magione aprendo , ed impugnato 
Quel che Apollo gli diè terribil arco , i 

Di qualche Parca o Furia, * ahi sventurato! 

Coi dardi atroci i figli suoi spegnea , ^ 

Strappandone lo spirito adorato. 

t 

Con gli occhi miei meschina io li vedea 
(A chi per sogno pur verrebbe in mente ! ) 

Dal genitor trafitti , nè potea , 

Mentre a lungo chiamar pietosamente 
La madre udìa, soccorrere agli amati 
Nel danno insuperabile , imminente. 

Come colomba i moribondi nati ‘ 

Piange, che ancor pulcin da serpe diro 
Sono tra dense frasche divorati , 

E, dal materno cor, cui rio martiro 
Strazia « mettendo acute strida spesso, 

Amorosa svolazza a loro in giro , 

Nè può dei figli a questo, o a quel, che oppresso 
Vede^ recare aita , paventando 
Di farsi al mostro esizial dappresso ; 

Così madre infelice , lagrimando 
La cara prole , per la casa i’ giva 
Con furioso piede insana errando. 
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Kd , oh coi dolci figli, o delia Diva, 

Che sì alle donne imperi,’ io, punta il core 
Da venenato strai , di vita priva 

Stata pur fossi ! Allor , non senza onore , 

Con le dilette mani sovra un solo 
Rogo ® posti ci avriano il genitore 

E la pietosa madre , immersi in duolo ; 

E r ossa nostre , accolte entro urna d’ oro , 
Riposeriano insiem nel natio suolo. 

In Tebe, altrice di destrier,® dimoro 
Or essi fanno , ed è ad arare accinto 
Il pingue àonio campo ognun di loro. 

Nell’aspra di Giunon villa, inTirinto," 

’Ve tregua indarno cerco al lagrimare. 
L’animo ognor da immense doglie ho cinto. 

Sol breve tempo è a me dato mirare 
Di questo tetto all’ ombra il mio consorte , 
Cui , per terra aggirandosi e per mare , 

Travagli immani è d’ uopo che sopporte : 

E ben spirto di sasso o ferro , e»aiTranto 
Non mai nel petto suo chiude 1’ uom forte. 

Mesta le notti e i giorni tu frattanto^ 

Quanti Giove ne dona, come pura 
Linfa, sempre li vai struggendo in pianto. 
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E a confortarmi nella mia sventura 
Niun altro presto i’ veggo dei parenti, 

Chè lor non dan ricetto queste mura. 

Oltre r Istmo pinoso le mie genti 
Albergan; nè potei trovar finora, 

Lassa ! chi mi consoli in tai tormenti. 

Pirra sorella io trovo sol : ma ancora 
Per Ificle , a te figlio e a lei marito , 

Questa ha pensier, che molto l’addolora. 

Ah ! credo che nuli’ uomo abbia sortito 
Mai più disastri di que’ duo, che un giorno 
A un Nume, e ad un mortale hai partorito.’* — 

Disse ; e degli occhi , cui volgeva intorno 
Languidamente , grosse stille fuori , 

Pari a mele,’® spargea sul seno adorno; 

Perocché tutti i sanguinosi orrori 
Della morte de’ figli rammentava. 

Ed appresso i lontani genitori. 

Le bianche gote Alcmena pur rigava 
Di pianto , e , sospirando , con parole 
Savie alla dolce nuora sì parlava : — 

0 figlia miserissima in tua prole , 

Qual nova cura il tuo spirito gramo 
Oggi preme crudel più che non suole ? 
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Perchè vuoi tu eh’ entrambe ci turbiamo 
Col merabrar danni, a cui nissi^n contrasta, 
Ch’ ora la prima volta non piangiamo? 

Il mal, che in ogni dì grave sovrasta 
A noi deserte , a noi mai sempre oppresse 
Da cotanto soffrir, forse non basta? 

Vago di pianger fdra chi le spesse 
Sciagure , onde ne fea bersaglio il Fato , 

Ad una ad una numerar volesse. 

Su via , rinfranca l’ animo scorato : 

Quei , che tutto governa onnipossente , 
Cotal penoso iitcarco non ci ha dato. 

Per incessanti affanni io te dolente 
Nullamen scorgo ; e ben t' escuso , o figlia , 
Chè noia ’l gaudio stesso è a noi sovente. 

E , oh quanto a deplorarti mi consiglia 
Il destino , fremente ognor sì duro 
Sul capo mio, che te pur crudo appiglia ! 

Alla reina dello Stige io giuro 
E alia velata Cerere (a cui pieno 
Con grave danno suo faccia spergiuro 

Chi c’ è nimico), che mi sei non meno " 
Diletta , che se , verginella in casa 
ritima , fossi uscita dal mio seno. 
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E assai di ciò ti credo persuasa. 

Or dunque, o cara, deh non dirmi , eh’ io 
Te non curo, te sola a me rimasa. 

Benché a me spesso di lagrime un rio 
Versar facesse il duol, che tanto m’ ange , 
Più ch’a Niobe ’* dal crin leggiadro, oh Dio ! 

Qual alma sì spietata non compiange 
Tenera madre , che un figliuolo a guai 
Immisurati ognor soggetto piange? 

Prima di vagheggiarlo, io lo portai 
Dieci mesi nel mio grembo prigione 
Con fere angosce non provate mai ; 

E spinta quasi fui per sua cagione 
(11 partorirlo ambascia tal mi diede) 

Alle munite porte di Plutone. 

A fornir nova impresa or solo incede ; 

Nè più se abbraccerollo i’so infelice, 
Quand’ ei da lunge qui rivolga il piede. 

Del sonno ancor nella serenatrice 
Quiete un tristo sogno mi turbava ; 

E molto io temo infesta apportatrice 

Non sia la visì'on , che m’ agghiacciava , 

Ai figli, otmè! di qualche aspra percossa. 
Ercole mio vedere mi sembrava , 
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Avente zappa in man forte a ogni possa , 

Onde fea sul confìn d’ un verde piano , 
Quasi fosse a mercè preso, *gran fossa. 

Nelle membra apparta nudo ; gabbano 
Non indossava, ned avea fasciato 
Al suo petto di giubba picciol brano. 

Poscia eh’ ebbe il lavoro terminato , 

E al vitifero suolo a poco a poco 
Saldissimo riparo intorno alzato , 

Ei piantò il ferro in rilevato loco ; 

E già per rivestire i panni usali 
Stava, quand’ecco un indefesso foco 

Lampeggiò fuori dei profondi strati 
Di quella fossa , e immensa lo avvolgea 
La viva fiamma già da tutti i lati. 

Questi , inteso a fuggire , si Iràea 
Addietro ognor colle veloci piante, 

Chè di Vulcan l’ ira mortai temea. 

La zappa , come scudo , a sè davante 
Sempre movea, qua e là gli occhi girando, 
Ond’ evitar l’ incendio divorante. 

Ificle (tale mi parea sognando) 

Ad apprestargli aita generoiso 

Correva, allor eh- a un tratto, sdrucciolando. 
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Non giunto ancora ove tendea bramoso , 
Miseramente, ahimè! stramazza a terra, 

Nè più dato è rizzarsi al poderoso ; 

Ma immobile giacea, qual chi, per guerra 
Deir ingrata vecchiezza infermo e stanco , 
Suo malgrado , oramai vinto , s’ atterra , 

E fitto al suolo rimarn'a , se il fianco 
Annoso non levasse il passeggierò 
Gol braccio, tocco in cor dal suo pel bianco. 

Sul terren si volgea così ’l guerriero 
Agitator di scudo , Ificle , ed io 

I figliuoli piangea tratti a sì fiero 

Stato ; finché da' miei lumi fuggi'o 

II dolce sonno , e tosto rilucente 
Nel ceruleo seren l’ alba appario. 

Sotto r oscuro vel della tacente 
Notte, 0 cara, colai mi sbigottirò 
Funesti sogni la già oppressa mente. 

Da noi , deh ! si rivolga a suo martire 
Sovra Euristèo la visi’on tremenda : 

Sia profeta verace il mio desiro , 

Nè il ciel, propizio alfin, vano lo renda. 
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IL MARE E LA TERRA. 


Quando spira sull’ onda azzurra e instabile 
il venticel , di navigar desio 
Nel pauroso cor sento , e l’ amabile 
Casto sorriso della Musa obblio. 

Allora i miei pensieri altro non scorgono 
Che la calma del mar; ma, quando tutto 
11 pelago biancheggia, e i venti sorgono 
Sul curvo seno del mugghiante flutto , 

La mente e il guardo rivolgendo subito 
Agli arbori e alla terra , io fuggo 1’ onde : 
Che infida siami questa più non dubito , 

K nei boschi ri covro , ove gioconde 

Scorron f ore per me, dove, se inaspera 
Il vento , sol con melodìa gradita 
Odo il pino cantar. Ma , oimè ! qual aspera 
Conduce il pescator misera vita ! * 
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Albergo ha nell’ orror di barca fragile ; 

E , mentre stanco pel marino piano 
Desioso di preda egli erra , l’ agile 
Pesce da lui sen’ va ratto lontano. 

Di platano fronzuto al solitario 
Fresco posar mi è dolce , e del ruscello 
Udire il mormorio soave e vario, 
Ch'allegra e mai non turba il villanello. 


92 


iniLU m MOSCO 




IDILLIO ¥1. 

AMORE ED ODIO. 


Pan d’ Eco vicina slruggevasi amante , 

Ed Eco era accesa d’ un Fauno saltante , 

E il Fauno per Lida meschin spasimava. 

Qual foco Eco in Pane , colai ne destava 

11 Fauno ognor d’ Eco nel misero core , 

E Lida nel petto di questo amatore. ' 

Così alterno amore li ardeva ; chè (juanto 
Ognuno abborriva l’ amante , pur tanto 

Ei , per la sua fiamma , da tutti verna 
Odiato , e marti'ro crudele soffrfa . 

Or r alme ritrose m’ ascoltino attente , 

E serbino questo consiglio prudente: — 

Se un dolce d’afietti ricambio si brama 
Da voi, sempre amate costanti chi v’ ama. ^ 
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11 suol d’ Olimpia ' 
Dietro lasciato , 
Poiché nel placido 
Mare fu entrato , 

Alfeo * va turgido 
Per via non usa 
Lieto a congiungersi 
Ad Aretusa , 

D’ oleastri ’ ingombere 
Traendo Tonde, 

E fiori teneri , 

Viridi fronde , 

E sacra polvere , * 

Doni assai bei , 
Amorosissimo 
Recando a lei. 
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Profondo inamergesi 
Nell’ acque chiare , 

E passa rapido 
Giù sotto al mare ; 

Nè gli umor mesconsi , 
Nè il trascorrente 
Fiume r oceano 
Tranquillo sente. 

Così quel barbaro 
Fanciul che ha l’ ali , 
Mastro d’ alt’ opere , 
Fonte di mali , 

Fa che , piegandosi 
Al suo gran nume , 
Nel seno equoreo 
Pur nuoti un fiume. 


AMORE ARANTE. 


EPIGRAMMA. 

Il crudo Amor, la fiaccola 
Deposta col terribile 
Arco , un pungolo prese , 

Ed a’ suoi piccioli omeri 
Capace zaino appese. 

» 

Soppose al giogo i tauri 
Pazienti d’ ogni opera ; 

E , il vomer mosso , il grano 
Andò pel solco fertile 
Spargendo a larga mano. 

Rivolto al cielo poscia , — 
Questo campo mi prospera, 
Disse, gran padre Giove, 

0 qui all’ aratro avvincoti 
Ancor d’ Europa bove. 
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IDILLIO I. 

La morte di Adone è teneramente rompianta in questo Idil- 
lio, composto da Bione per cantarsi nelle Feste chiamate 'Adoivia, 
Adonie, che celebravansi non solo in Grecia, ma in Egitto, in 
Fenicia , in Macedonia , e presso ancora gli Ebrei , come rilevasi 
dal capo Vili del Libro d' Ezechiello, dove il profeta cosi s’espri- 
me: Et dixit (Deus) ad me: Adhuc conversus videbit abomi- 
nalionei majoret, quat isti faciunt. — Et introduxit me per 
oitium porta domut Domini, quod retpieiebat ad Aquilonem : 
et ecce ibi mulieret sedebant plongentet Àdonidem. Nel qual 
Inogo la voce Thammus dell’originale (cui molti vogliono fosse 
un idolo, che si adorava con lamentazioni) è tradotta da San Ge- 
rolamo, da San Cirillo , da Procopio e da Teodoreto per Adone, 
non potendosi voltare in greco con altro signifìcato. Questo fune- 
bre Canto , altamente lodato , ben a ragione ritener si potrebbe 
in ogni sua parte perfetto, se qualche antitesi non lo macciiiasse, 
c se più affetto mostrasse che arte. Nullameno esso raccomandasi 
per le molte bellezze e le peregrine immagini di cui va adorno , 
come pure per la dizione e per una vcrsiGcazione dolce ed armo- 
niosa ; ond’ è che il Gravina (Della Rag. poet., I. I, c. 23) .In- 
disse • di soavissimo nóitate condito, n 
• 

t Dell’ uso, eh’ era presso i Greci , i Komani ed altri popoli 
antichi, di onorare gli uomini insigni di funebri laudazioni, fanno 
testimonianza Omero (/(. , I. XXIV), Luciano (De fuc(u), Tuci- 
dide (Lib.n.), Dionigi Alicarnosseo (Lib. F), ed Orazio (Carni , 
I. II, od. 1). 
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3 Scbwebel , nelle Kole alla sua vcrsiuue latina di Bione e 
di Mosco, reca molte attestazioni d’ antìcbi scrittori, onde compro- 
Tare la costumanza cbe si ebbe in ogni età di vestir brano, e di 
percuotere il petto nella morte dei congiunti e degli amici. 

3 Adone fu , nel cacciare, ncciso da un cinghiale, nella cui 
Forma , secondo Tolomeo Efestione (Lib. I ) , crasi mutato Apollo. 
Servio (ad Virg. ecl. J), ed Apollodoro (Biblioth., I. III),son 
di parere cbe Marte lo togliesse di vita : alcuni poi ascrivono la 
ragione della sua morte a Diana, altri alle Muse. 

* Simile a questa prosopopeja è quella di Virgilio nel- 
Egloga K; 

> Dafni, tiirim panos eliam ingemnisse leones 

Interiium , montesgue feri silvceque logiuintur. 


■> Il Longepierre (cosi il Fagnini nelle Annolazioni al suo 
volgarizzamento dei Bucolici Greci) con assai buone ragioni prende 
a mostrare, cbe questo cantar per valli e per città si vuole attri- 
buire non a Venere Dea, ma alla Venere finta, cioè alla donna, 
rlie nelle Feste Adonie rappresentava il personaggio di Venere. » 

^ Usavano gli antichi abbracciare gli agonizzanti , e racco- 
glierne con un bacio il respiro estremo. Quindi Virgilio (jEn., 
I. IV) fa dire alla sorella di Didone : 

Date vulnera lymphi.t ; 

Abluam , et exlremus si quis super halitus errai , 

Ore legam. 

K Ovidio, nell’Epistola tn consolalìone ad Liviam, cosi espri- 
mesi : 

Sospite te sallem moriar , Nero , tu mea condas 
Lumina et excipias hanc animam ore pio. 

Cicerone a tale costume pare alludesse, quando scrivea (Or. 171 
tn l'err.) : Malresque mwrae pernoctabanl ad otlium carcerit 
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ab estremo complexa liberorum escltuee, qua nihil aliud ora- 
boni, nisi ut fUiorum extremum spiritum excipere tibi l,iceret. 

^ Cutullu ba detto : 

Àt vobis male sit , mala tenebra; 

Orci , qua omnia bella devoralis. 

8 Adone è qui chiamalo rpncò^'/.roi, e da Teocrito (Idyll. 

XI) Tpif libarli, tre-volle-amato , peròhè , come insegnano gli 
Scoliasti ed Apollodoro (Lib. Ili), fu amato da tre, cioè, da Giove, 
da Venere e da Proserpìna. Le voci e rpi’flxuzoi 

equivalgono anche a Tro/uci).aTo;, amabilittimo, amatissimo. 

9 Raccoglievansi nel Cinto di Venero tante delizie seducenti 
per modo, che Giunone, ond’ essere accolta dal marito più af- 
fettuosamente, facessi una volta a cliiederlo in prestito a Citereu. 
Omero cosi nel XIV dell’-Jliode mirabilmente lo descrive: 

, /al ocjrò aTToOe'jfiv s/ùoocTO z57tÒv lacivru, 
TlotxtXov svOoc Si <n di\xTt\pict. Tràvra tstu/to • 

"^Ev0’ SVI /isv vi>Ótvì 5 , iv S’i/xtpoi, sv ò’òapi5T’J; , 
Uoipfocaii, in 'c’sxXf^s vóov ró/.a irep spovcóvrwv. - 
Tacque , e dal sen si sciolse il ben trapunto 
E vario cinto , in che tutte lusinghe 
Sono insieme raggiunte. Evvi l’amore , 

Evvi ’l desire , evvi ’l colloquio , e il dolce 
Dir, che la mente anco a’ più saggi invola. 

Dal sangue d’ Adone ebbe origine 1’ anemone, non già la 
rosa, siccome, dietro l’opinione più cornane dei mitologi , vieti 
detto da uno Scoliaste di Teocrito (in Idyll. V): ’Avsywv»! 
oLV^Oi a.oSp.o'i, 0 ipuniv avaooOrivat se toÙ ulp.<XTOi ~o0 
’Ad&lvido; — È l’anemone un fiore senza fragranza, il quale 
vuoisi che nascesse dal sangue d' ddone. 

*< Solevano gli antichi, in segno di mestizia e di lutto per la 
morte dei parenti e degli amici, non solo vestir bruno, andare 
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scalzi, calpestare e rompere le cose più prepiate, ma recidersi! 
capepll, e talvolta por aoco radersi i peli delle sopracciglia. 
(Hovi., Odyti., I. IV. = Apoilon., ilrgona»!., I. I. = Sappb., 
Kpigr. =:Artemid.^ I. I ) 

Forse Ovidio avea presente questo passo, allorché scriveva 
J' Amore [Amor., I. Ili, elcg. 9) : 

Kcce ptier Veneris Jert uversamque pharelram , 

Kl fractos arcus , et .line luce Jacem. 

L’ uso di lavare e di untare con olii odorosi i corpi dei 
defunti fu praticato da molte antiche nazioni , come può vedersi 
in Omero (II., I. XVIII), ed in Virgilio [Mn., 1. VI), il quale, 
descrivendo i funerali di Miseno, dice, che i compagni d’Enea 

calidós lalicet et ahena nndantia Jìammis 

'' Jùcpediunt , corpusque lavant frigentis et ungioit. 

Servio, nel commentare questo luogo del gran Mantovano, cita 
quel verso di Ennio: 

Tarquinii corpus bona /emina lavit et iinxjt. 

Dal capo IX degli Alti degli Apottoli si raccoglie, che anche gli 
Ebrei lavavano i cadaveri : In Joppe aulem fuit qutBdam di- 
stipula, nomine Tahilha.... — Faclwn est aulem in diebut 
illit, ut infirmala morerelur, Quam eam lavissenl, pottierunl 
eam in ccenaculo. Questo rito, siecome racconta Tertulliano 
\Apologel-, c. XXII), passò poi tra i Cristiani. 

O Vuoisi dai mitografì, che Adone, speso di Venere, fosse 
nato dalla incestuosa unione di Mirra e di Cinira , re di Cipro, 
secondo alcuni, (Clem . alexandh., Stromal., 1. I. = ScnoL. 
Pind. ad pythion. od. Il), e, secondo altri, d’Arabia e d’Assi- 
ria (Hvci.'i., 1. II. APOU.ODOH., 1. Ili), 1’ opinione dei quali 
r seguita dal nostro porta. 

Le feste Adonio si celebravano una volta l’anno con pompa 
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inac«tosÌMÌma. « Luciano («criTe l’ ab. Veuifli nei suoi Saygi 
delta Poesia lirica), che fu spettatore di tali feste in Ryblos, 
città di Fenicia, le descrive nel sno opuscolo De Dea Syria, ed 
io , per non allangarmi di troppo, rimetto alla sua descrizione il 
lettore, il quale la può anche vedere ripetuta nel Dizionario di 
Bayle all’ articolo Adonit, e Dell’Enciclopedico a quello di Ado- 
nies. Solo aggiungerò nn’osservazione, al parer mio assai ragio- 
nevole, dell’ eruditissimo Giovanni Seldeno, intorno all’ origine 
delle feste Adonie , corrispondenti a quelle che per Osinde si ce- 
lebravano in Egitto. Gli Egizj col nome d’ Osiride ed i Sirj con 
quello d’ Adone esprimevano il Sole. Il soggiorno di quest’astro 
benefico nei segni boreali, era da quegli antichi e rozzi popoli con- 
siderato come la sua morte, e come risurrezione del medesimo il 
suo ritorno ai segni aUsfraft, e specialmente a quello del cancro ; 
nel qual tempo appunto collo feste Adonie si celebrava la morte 
«ria risurrezione d’Adnne. (lohannis Seldeni De Diti Syris, sin- 
tagma II, Gap. XI. I n 


é 
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' Gol vocabolo Iraversiero ho spiegato il greco siayia jÀo; , 
nome di un musicale istrumento, intorno alia cui forma sono dis- 
cordi i pareri d^li scrittori. Alcuni, dividendo le voci ir>àyio; 
ed oio/òi, vogliono che fosse curva ed obliqua, come raccogliesi 
da Eliano (I/ist. animai., I. VI): Scaligero pretende, che si chia- 
masse 7T/ayiaJ/o$ , perchè da un lato gli s’ introduceva il fiato 
(De re poel., I. I): il Casaubono poi, nelle note marginali al 
libro IV di Ateneo, dico, che fosse un istrumento simile a quello 
che oggidì appellasi corno. Achille Tazio {Lib. Vili) ne attri- 
buisce l’ invenzione a Pane, Ateneo (Deipnosoph-, I. IV) ad Osi- 
ride egiziano, e Polluce (Lib. IV) ai popoli della Libia. 

^ Ciò confermano Achille Tazio (foe. ct(.),eCalliniaro 

in Dian.). 
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5 Anche de Pansanie (in Eliae.) Apollo è detto inventore 
della cetra. E Pindaro perciò cantava (iVem. V ) : 

*ópfMyy ’AttÓXXojv eTTTàyXwocsv 
Xpu«w TrXaxTjSW dtwxwv, - 

Coll’aureo plettro Apollo percotendo 
La setticorde cetra. 

I 

* Arato (FoBfwtn.) dice , che Mercurio ex tettudine exca- 
riota formaase la lira, la quale, quando area tre corde, si chia- 
mava rplxopSoi, quando sette, 'vnrif^oyyoi ed énzirovoi- 
Pansania pure (toc. cit.) ascrive a Mercurio la invenzione di 
questo istrumento. 


IDILLIO VI. 


< Notissima è la tenera amicizia che univa coi più saldi le- 
gami fra loro Teseo e Piritoo, Oreste e Pilsde, Achille e Patroclo, 
tanto celebrata presso gli antichi. (Vedi HoM., Il , 1. XXII. = 
Plut.. in Thet., de TroXypiX. = ApOLLON., Argonauf., I. l.= 
Apollod., I. II, et III. =CiCBB., in IjbI. — De Finib., I. 1.) 

3 II Ponto Eusino chiamavasi da prima Atseno, vocabolo 
greco significante inospitale; e quindi Asseni erano appellati i 
popoli, che ne abitavano le rive, aspri e di feroci costami, come 
scrivono Strabone (Lib. VII)^ Plinio (Lift. H), ed Ovidio (Triti., 
I. IV, eleg. 4), il quale così s’ esprime- 

Frigida me cohihent Euxini lillora Ponti: 

Dictus ab antiqiàs Axenus ilio fuit. 

Nam neqtte jaetantur moderaiis xquora venti.i , 

Nec placidos porbts hospita navis adit. 

Sunt circa gentes , qua prcedam sanguine quasrunt ; 

Nec minus infida terra timetur aqua. 

Itti , quos audis hominum gaudere cruore , 

Pene sub ejusdem sideris axe jacent. , 
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IDILLIO VII. 


I 


1. I): 


Lo stesso pensiero trovasi in questi versi dì Virgilio [Georg., 

Hyems ignava colono : 

Frigoribtts parto agricola plerumqtu fruuntur , 
MuUiaqiie inter se lati convivia curant. 

Invitai genialis hyems , curasque resolvit. 


- Con una sìmile sentenza Teocrito termina il XXVI dei suoi 
Idmj: 

Tot Sswv òvosoctro. 

Nessuno l’opre degli Dei riprenda. 


^ Virgilio, elegantissimo imitatore dei Greci, forse avea nella 
mente questo passo, allorché cantava [Ecl. Ili) : 

Et nane omnis ager , nane omnis parUirit arhos , 

Nane frondent stiva , nane Jbrmosissimits annns. 


IDILLIO Vili. 


* I canti campestri o bncolici sì chiamavano tieiliani, per- 
chè, secondo ^opinione de’ più rinomati scrittori, non solamente 
in Sicilia la poesia pastorale era stata condotta a maggior perfe- 
zione, ma vi avea avuto l’ origine. (Vedi Quadbio, Star, e Rag. 
d'ogni poes., t. 2. = Tibaboscdi, Stor, della Letterat. Hai., 
P. II, c. 2. — Mémoiret de VAcadémie dee Interipliont, voi. V, 
pag. 8b, voi. VI, pag. 459.) 

’ A tutti è nota l’ ardente passione che- Polìfemo nudriva per 
Galatea. L’ amore non corrisposto di questo Ciclope fu cantato da 
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Teocrito (Idyll. VI-IX-], da Mosco {Idyll. il), da Ovidio (Ue- 
tnmorph.), e da altri. 

3 Avendo Calcante vaticinato, die Troia non sarebbe mai ca- 
duta in potere dei Greci senza l’intervento d’Achille, figlinolo di 
Peleo e di Teti, dalla madre (la quale aveva antiveduto eh’ egli 
rimarrebbe ucciso nella espugnazione d’ilio) fu mandato di na- 
scosto in abito fémminile a Licomede, re di Sciro, acciò da ninno 
fosse riconosciuto. Innamoratosi di Deidamia, nata di qnel prin- 
cipe, Achille ebbe da lei nn figlio chiamato Firro, che poscia prese 
il nomedi Neottolemo. (Apollod , I. II.) 

* Il rapimento d’ Eleoa , moglie di Menelao re di Sparta , 
fatto da Paride. pastore, figlio di Priamo, Pe di Pergamo, fn ca- 
gione di quella sanguinosa e lunga guerra, per cui ebbe fine l’im- 
pero troiano. 

^ Alcuni vogliono che Enooe fosse già sposata a Paride, al- 
tri soltanto fidanzata. 


IDILLIO IX. 


< Bionc fa Venere figlinola del mare e di Giove, contro la 
dottrina di quasi tutti i mitologi, i quali concordemente dicono, 
che. la Venere nata dal mare riconosce la sua origine dall’ empio 
oltraggio recato de Saturno ad .Orano suo padre. Quattro genea- 
logie di Venere erano ammesse dagli antichi ; ed ecco da Cice- 
rone ^ (De noi. Deor., I. Ili) come vengono riportate: Fenu* 
prima calo el die nata, cvjxu Elide delubrum videmus: altera 
epuma procreata, ex qua et Mercurio Cupidinem secundum 
natum accipimui : ferita Jove nata et Diona, qua nupsit Vul- 
cano. Sed ex ea et Marte natu$ Anteros dicitur: quarta Sy- 
ria , Tyroque concepla, qua Attorte vocatur, quam Adonidi 
nuptitte proditum ett. 
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* Presso Apollonio (Àrgon., 1. IV) in tal maniera Medea 
parla ad Amore : 

ixer/ì hpoii, p-iyv. Ttr,fia., /layct ffTuyo; àvS’owTroi^i, 
E/. tcSjv i).o/j.tv</.ÌTS tpiSii, <sro-ia.yy.lrt yòoirt. 

Malvagio Amor , peste crudele , immane 
Odio agli umani , han sol da te principio 
Gemiti , e pugne eiisi'ali , e lutto. 

K lo spagiiuolo Calderon de la Barca cantava: 

; Ay Amor , falsa sirena , 
cuya queja , cuya vo* , 
rompiendo et aire veloz, 
dulcisimamente suena , 
y està de traiciones llena ! 
i Ay Amor , serpiente ingrata , 
que en sus afectos retrata • 

la pasion que me provoca ; 
pues halaga con la bo& 
à quien con la cola mata ! 
i Ay Amor , vencno vii , 
que viene en vaso dorado ! 

; Ay Amor , àspid pisado 
entre las flores de abril ! 

Malhaya una vez y mil 
quien tus engaùos consiente ! 
i Mienle tu lisonja ; miente 
tu balago, tu voz, tu pena; 
porque eres , Amor , sirena , 
àspid , veneno y serpiente. 


^ Lo stesso graziosissimo pensiero troviamo anche espresse 
in questo Epigramma deli’ Antologia: 

•ì'fjytiv dii ròv "Eptara xevo’s TcoDOf o-j yàp k/ÓJm 
ris^oj vno TTTqvoù TTuxvà dto>xó/zavo;. 


Certo è vana fatica Amor fuggire: 

Movendo a piè , sottrarmi io non potrei ■ 
Di lui che vola al rapido inseguire. 
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IDILLIO X. 


^ Della varia deiiominazione di qnesl’ astro cosi scrive Ci- 
cerone (De nat. Deor., 1. II) : Stella Venerit, qiàm Phoephoros 
graece, Lueifer latine dicitur, cura antegredilur Solem, cum 
tubtequUur autem I/etperot. 

* Omero [II., 1. XXII) chiama Espcro xoÌ/>.i7to; àeróp, 
l’astro piis bello, Euripide (in lon. V) XajuTrjSÒv splen- 

dido lume, Callimaco (Hymn. in Del.) uXov iBsipocii, sfolgo- 
reggiànte nes capelli, Sioesio (Uymn. IX) ^pjasci, aureo. 
Nonno [Dionys., I. VI) tco/xtcv ìcutuv, duce degli amori; e 
fra i Latini, Èatullo di lui canta: 

H r spere , qui cacio lacet jucundior igni sì 
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IDILLIO I. 


Questo leggiadrissimo Idillio , cui il Poliziano egregiamente 
tradueeva in versi latini , fu encomiato da molti , e con ragione. 
Gli è vero che le troppe antitesi , onde Mosco lo sparse , ne offen- 
dono in «gualche parte le grazie , che tatto lo adornano ; ma tali 
difetti , comuni agli scrittori del sno tempo , non valgono però a 
scemarne i rarissimi pregi. Fra i numerosi poeti d’ ogni nazione, 
ì quali copiarono o imitarono questo componimento , riportò sin- 
goiar lode Torquato Tasso , che il pensiero di Mosco seguiva 
nel Prologo dell’ ^minta , e più distesamente nel sno dolce Poe- 
metto intitolato Amor fiiggilivo, come pure il cavalier Marino, 
che cosi lo esprimeva in un Madrigale: 

Udilo ho , Citerea , 

Che del tuo grembo fuore 
Fuggitivo il tuo tiglio i te si cela . 

E promesso bai baciar chi te ’l rivela. 

No n languir , bella Dea ; 

Se vai cercando Amore , 

No ’l cercar, dammi il bacio , io l’ ho nel core. 

Presso Virgilio (jEn., I. I) cosi Venero favella ad Amore : 
Tu faciem il/itt.f , noctem non amplins imam 
Falle dolo , et nolos ptteri pner indue vnltus : 

Ut cnm te gremio accipiet leetissima Dido , 

Fegales inter mensas , laticemqne lyauim , 

Cnm dabit amplexns , atque oscula dulcia Jiget, 
Occultum inspires ignem ,/allasque veneno. 


« 
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1 

IDILLIO II. 

* Credevano i Gentili , cho_ veraci e mandati dai Nomi fos- 
sero i 80 |pii fatti sul primo albeggiare , siccome raccogliesi da 
Omero (Odytt., I. IV) , da Orazio (Satir., I. I, IO) , da Ovidio 
[Epitl. XIX), da Seneca (7roas, act. Ili, v. 438), c da altri 
scrittori. 

3 Le donne io Grecia aveano nella parte superiore della casa 
il loro appartamento, diesi chiamava yuva-txelov, yuvai/wvTrtj, 
ed anche 6xìo:/j.oì. 

^ Vuoisi comunemente che padre d’Europa fossa Agenore , 
non già Fenice. Xilandro opina, che il nome 'Polvty.oi qui posto 
da Mosco non sia che una voce gentilizia, alla quale debba andar 
sottinteso ’AyyJvopoj. Apollodorn però osserva (lib. Ili) , che da 
alcoui Europa era detta Bglia di Fenice e nipote d’ Agenore ; e 
Schwebel , appoggiato all’ autorità di questo scrittore c di Palefa- 
to , prova che il vocabolo si dee ritenere per nome 

proprio. 

* Molti scrittori fanno menzione di un Giime Anauro, ch’era 
presso Tolco in Magnesia. Coluto Tebano ne ricorda un altro dello 
stesso nome nella Troade, dove Paride pasceva gli armenti. 
« L’ Anauro (scrive il Pagnini), del quale qui parlasi , dovrebbe 
essere stato nella Fenicia ; ma di tal Fiume, come afferma il Pal- 
merio, non v’ è geografo alcuno che abbia fatta parola. Io per- 
tanto non sarei lungi dall’accordarmi con quelli che fanno «vscupov 
un nome appellativo, lo cui varie etimologie possono riscontrarsi 
nei Lessicografi. " 

^ Libia , figlia iP Epafo e di Memii , dalla quale Nettuno ebbe 
Agenore e Belo, diede il suo nome alla terza parte della Terra. 
(.Apollod., 1. II ) 
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6 Io, Ggliaola d’bmeQO e d’ losco, re di Caria, fu amata 
da Giove , che , affine di sottrarla alF ira della gelosa moglie, mu- 
toJla io giovenca. Giunone , avendola ottenuta dal marito , la diede 
in custodia ad Argo. Spento costui , quella implacabile Dea mandò 
un tafano, dal quale Io era continuamente punta per modo , che 
un giorno gittossi nel Mediterraneo, e , nuotando, giunse in Egit- 
to , dove, nella forma primiera restituita , fu adorata da quei po- 
poli sotto il nome d’ Iside. (OviD., Melam., I. I.) 

^ Mercurio col suono del suo flauto addormentò Argo , e lo 
uccise per ordine di Giove. (Apoi.lod., ibid.) 

8 Ovidio (Melarti., ibid.) dice che il pavone non trasse il suo 
nascimento dal sangue d’Argo , ma che gli occhi di costui furono 
nella sua coda riposti da Giunone , alla quale era sacro quell’ uc- 
cello. Marziale però (Epigr., lib. XIV , 85) seguiva il parere del 
nostro poeta , scrivendo : 

Nume Junonis avit , sed prlus Argus erat. 

^ Di questo cingolo, o fasòia., che portavano lo fancinlle, 
parla a lungo lo Scliwebel , e, con la dottrina di Feste alla voce 
Cingulo, cosi ne fa conoscere il motivo: Nova nupta prcecinge- 
balur cingulo , quod vir in ledo iolvebat , factum ex lana 
ovis, ut ticul illà in glomot tublala conjuncta inter se fil, 
tic vir tuus tecum einclus, vinclusque essel. Uunc Herculanen 
nodo vinelum tir tolvil ominii gratin; ut tic ipte felix tit in 
euteipiendit liberis,ul fuit Hercules, qui sepluaginta liberos’ 
reliquit. ^ 

Il flauto , rliìaraato dai Latini tibia phrygia c Ilòta be- 
recynlhia, prendeva la sua denominazione dalla Migdonia, detta 
poscia Bitinia, eh’ era una parte della l^rigia Maggiore. 

** Ecco i’ìniitaziune di questo passo in Ovidio (Metarn., I. II) : 

Nftne latita in fttlvis niveum deponit artnia , 
Panllatimque metti demto , modo pectora prttltet 
Virginea plaudenda manti. 
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** NuUce in fronte mime , nec formidabile lumen , 

Pacem vultiu habet. Miratur Agenore nata , 

Quod tam formostts , quod prcelia nulla minetur. 

(OviD. ,!bid.) 

.... Pavet htec , littnsque ablata relictum 
Bespicit; et dextra coma tenet , altera dorso 
Fmposita est j tremulte sinuantur flamine vestes. 

(OviD., ibid.) 

A questa descrizione somiglia quella di Virgilio (AEn., 

I. V) : 

Ut pelagus tennere rates , nec jam ampliiu ulta 
Occurrit lelltts , cceliim undique , undiqtte pontiis 

’’ Isola celebratissima per molte favole. Vi fu allevato Giove, 
come si ha da Callimaco (Hymn. in Jov.) , e da Dionigi (Ile^tiiy.) , 
che l'appella Kpnjnri Tipivìssua, biòi p.vfcù.ato Ti&»)vr) — Creta 
onorate, del gran Giote nutrice. 

Europa partorì a Giove Minosse , Sarpedone e Kadaraan- 
to , da’ quali il primo ed il terzo, per la loro saviezza, meritarono 
di essere eletti con Esco gindici nell’Inferno. (Apollod., 1. III.) 

- ♦ 

IDILLIO III. 

Nulla io qui dirò del soggetto c delle bellezze di questo 
Idillio, per non ripetere quel che nescrirsi nella Notitia intorno 
a Mosco, alla quale rimando il lettore. 

t Due sono i pareri degli antichi circa le lettere Al, che si 
vedono vergate sulle foglie del giacinto. Imperocché dicono al- 
cuni , che questo fiore nascere dal sangue d’ Ajace, altri dalle 
lagrime d’ Apollo nella morte del sno diletto Giacinto, attribuendo 
ai gemiti e ai sospiri di quel Dio l’ origine delle lettere AI. (OviD., 
Mflam., 1. X. = Pliv., Katur. hist , I. XXI.) 


». 
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s Secondo l’autore dei minori Scolii all’ Odistea d’ Omero 
(n. V, «. 408), quattro furono le fonti di questo nome, cioi 
quella di Siracusa in Sicilia, di Smirne, di Calcide e d’ Itaca. La 
prima , di cui parla Mosco , trovavasi nell’ isoletta d’ Ortigia che 
un ponte univa a Siracusa (Stbib., I. VI) , ed era famosa per 
1’ amore d’ Àlfeo (vedi Nota 2 all’ Idill. VII) , per la sua bel- 
lezza , e per 1’ abbondanza di pesci , cui nessuno osava toccare 
(Diodor. SicuL., 1. V). Cicerone [UeSign., 1. IV) cosi la de- 
scrive; In extrema hac insula (Sicilia) etl font aqua dulcit , 
cui nomen Àrelhuta est, incredibili magnitudine , plenittimut 
piteium, qui fluctu tolut operiretur , niti munitione ac mole 
lapidum a mari ditiunclut ettel. 

^ Traggono questa denominazione dallo Strimene, fiume 
della Tracia , che, secondo Strabono (lib. VII) , prendeva la sua 
origine non lungi dal monte Kodope. 

4 Sono dette eagrie dal fiume Eagro, cui Xilandro pretendo 
che fosse lo Strimene sopraccennato , e bitlonie dai Bistonii, po- 
poli celebratissimi della Tracia, posti fra i fiorai Nesto e Lisso, 
COSI chiamati da Bistone, uno dei loro re, il quale diede pure il 
suo nome ad una città e ad un gran stagno, ch’era vicina a Ma- 
ronea , tanto rinomata pei suoi vini. (Stbìb., I. VII.) 

Virgilio nel VI dell’ Eneide fa cantare Orfeo negli Elisi , 
perchè credevasi che l’animo dei beati fossero occupate anche 
laggiù delle stesse cure, onde lo erano sulla terra, siccome dice 
in quei versi: 

Qiite gratin curmm 

Armortimque fuit vivis , qua cura nilentts 
Pascere equos , eadem sequitur tellure reposlos. 

*> Si raccontano molte pietose azioni dei delfini. Qui forse 
(pensa il Longepicrre nelle Ottervaxioni alla sua traduzione 
francese di Bione e di Mosco) il poeta volto alludere a quel delfi- 
no , il quale riportò ajle rive della Locridc il corpo d? Esiodo , 
ch’era stato gettalo inumare. (Plut., in Diaci, eontiv.) 

a 
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7 Allorché Alcione vide morto in mare lo sposo Ceice , 
11 ’ ebbe tanto dolore , che , per ricongingnersi a lui , precipìtossi 
nell’ onde. Gli Dei mutarono essa ed il marito negli uccelli chia- 
mati alcioni , la cui apparizione nelle tempeste si credeva presa- 
gisse la calma del mare. (Apollo^., .Argon., 1. 1. =: Ovid., 
Metam., I. XI ) 

^ Giusta II parere d’ alcuni Scollasti , era questo il nome 
dell’ Alcione maschio. Però il nostro poeta qui nomina I’ alcione 
cd il cerilo con la stessa distinzione usata da Aristotele , il quale 
dice (Hitt. animai., 1. Vili), che tra/sì dì 0a).aTTav /.v.1 
a),/.ùuv , /ai /7 )/pÓ>s; — V alcione ed il cerilo abitano pretto il 
mare. 

3 Leggasi il racconto che fa Ovidio {Metam., I. XIII) di que- 
sto uccello uscito dalla tomba di Mennone , figlio d’ Aurora. 

*** u Pare (argomenta il Pagnini) che Mosco con questa espres- 
sione , detta divina dal Longepierre , voglia significare , che , es- 
sendo mancato Blone , è pur mancato chi degnamente lodi le 
labbra dei giovanetti , cioè i loro baci , come dice chiaramente più 
sotto alla strofe XXXII, v. 3, alludendo alla gara di baci che 
facevano i più avvenenti fanciulli nelle feste istituite dai Megaresi 
in onore di Diocle , grande amatore di garzo'ni , e da lui rv. 
nominate. (Tueocbit., Idyll. XU.) • 

Scorreva II Melate presso le mura di Smirne, come narra 
Strabene (Itò. iV). Da alcuni questo fiume chiamandosi padre 
d’ Omero, Mosco, dietro tal favola, finge che ancora Blone gli 
fosse figlio. Le ragioni addotte dai Smirnei a comprovare , che il 
cantore d’ Achille nasceva fra loro , sarebbero di gran peso , se 
altre egualmente forti non ne fossero state messe in campo dalle 
molte città che si disputarono un tanto onore. Suida (ad voc. 
'Ou.-npoi) ne fa ascendere il numero a diciannove, sette delle 
quali vengono pur ricordate in questo Epigramma conservatoci da 
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Aulo Gellio (Noci. ÀU., I. Ili) , BÌccome quelle che più ambi- 
vano di avergli data la culla : 

'EttoI Traisi? die,oi'?B5iv rrspt '0/i»ipa, 

i'^upVKj'PÓJo?, KaAojJciJy, ia^auìv, xloi,‘' jipyoi, A&Àvat- 

Per la patria d’ Omero in gran tenzone 
Sono sette città , Cbio , Smirna , Atene , 

Rodi , Argo , Salamina e Colofone. 

I* Esiodo medesimo dice, che Ascra era un picciol borgo po- 
sto nella regione Tespiese alle radici dell’ Elicona , non , come 
altri scrissero, una città della Beozia. (Hesiod., Op. etdies, 
V. 633. = PiusAN., in Baot., c. XXIX. = Stbab., 1. IX.) Fu 
educato Esiodo in Ascra, ma nacque io Coma, insigne città del- 
l’Eolia (SuiD., ad voc. ’EaioJa;) : visse, secondo il giudizio 
d’ alcuni, circa 900 anni innanzi l’èra volgare, contemporaneo 
d’ Omero. (Hebodot., I. II. = Pdilostb., Imag., 1. I.=lfar- 
mor. Sandvieent., ep. 29) , e , giusta i più , qualche secolo dopo 
lui. (Sl’id., ibid. j= Plut. in Sept. tapienl. conuic. = SoLis. , 
Polyhittor. — Mobebi , ad voc. Hetiod. — Ce.sabOtti, Rag. si. 
crii, sopra Omero, p. I. — Babtuélemv, Voyage da jeune 
Anach. , c. 34. — La IIabpe , Lycie, P. I, I. I.) L’opinione 
degli ultimi fu pur quella di Vellejo l’ulercolu {HUt. Rom., I. 1), 
elio cosi scrivea : Hajus iemporis cequalit Uesiodus fuit, cir- 
ca cxx annos disHnetus ab Ilomeri celate , vir perelegantis in- 
genti, et mullitsima dulcedine carminum memorabilit , olii 
quietisque cupidissimut , ut tempore tanto viro, ila operis 
aucloritale proximus. 

In Mitilene, città capitalo dell’Isola di Lesbo, sorti i 
natali Alceo sul principio della XL olimpiade , 620 anni avanti 
Cristo. Poche notizie ci restano dalla sua giovinezza; e queste non 
appurate abbastanza , perché si debbano abbracciare. Nato di spi- 
rito torbido 0 inquieto (Fabbic., Bibl. grcBC.) , si diede alla mi- 
lizia , cui sempre antepose a qualunque altre mestiere ; ond’ è 
che la sua casa vedeAsi piena di brandi, d’elmi, di scudi e 


Digitized by Google 


116 


ANNOTAZIOM A MOSCO. 


il’ ogni sorta armature. (ALCM.'apud Atbek., I. XIV.) L’esercizio 
delle armi però non gl’ impedì punto di coltivare le lettere , e 
specialmente la poesia , nella quale tanto rifulse , che meritò di 
essere il secondo fra i nove grandi Lirici della Grecia. 

** « II Palmerio con assai buone ragioni prova che ù):«( (tfe) 
in questo luogo non sigoifìca selce, ma che è nome proprio d’ una 
piccola cittì) non lontana da Tebe , della quale Omero fa menzione 
nell’ Iliade (lib. I) , come pure Strabene flìb. IX) e Plinio (lib. XI). 
E veramente avendo Mosco divisato a nome la patria di tutti gli 
altri Poeti da esso menzionati, non par veriaimile, che a Pindaro 
abbia soltanto assegnato le selve della Beozia. Nè inutile è da 
dirsi, soggiugne lo stesso Critico, l'aggiunto fioiuriòtf, ser- 
vendo esso a differenziare Ile beotica , la quale, secondo lui, è 
la patria di Pindaro, da altre città del medesimo nome , delle 
quali una era nella Locride , un’ altra nella Ionia e nn’altraancor 
neUa Caria. • Cosi il Pagnini. Nullamanco i più degli scrittori 
non concordano su ciò con Mosco ; perocché vogliono , appoggiali 
a Pindaro stesso (Islhtn. I) , eh’ egli nascesse in Tebe , città ca- 
pitale della Beozia, al cominciare della olimpiade LXV , verso 
l’anno 519 prima dell’ èra nostra (CORSIN., Fasi. Alt.). Ecco il 
giudizio che Quintiliano (Insiti, orai., I. X) pronnnziava di que- 
sto sommo poeta : Nocem Lyricorum longe Pindarus princeps, 
spiritus magnificenlia, sentenliis, figuris, iealissima rerum 
• erborumgue copia, el veluli quodam eloquenliw flamine. 

'^11 Leopardi tradusse Teo, che fu patria d’ Anacreonte, 
seguendo forse la Giuntina (Firenze , -1516). Nella più gran parte 
delle edizioni leggendosi Kziiov a7Tu, non Xy;toy, abbracciai tale 
lezione , volgarizzando Ceo , eh’ è una delle isole Cicladi nel mar 
Egeo( dove, nella città di Juli, correndo l’olimpiade LV , 
557 anni avanti Cristo, nacque Simonide , illustre per la dolcezza 
delle sue poesie , e grandemente lodato da Platone (De Reputi.). 

In Paro, una delle Cicladi, nasceva Arcbiloeo nella olim- 
piade XV, 720 anni prima dell’ èra cristiana , poeta celebre per 
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energia d’imtnaglnazioDe o forza di sentenze. Ebbe animo irre- 
quieto, e le suo satire sanguinose cagionaronò la morte di Li- 
cambo e di sua figlia , che aveagli negata in consorte. Siccome 
Omero fu considerato dall’ antichità inventore dell’ epopea , cosi 
Archiloco venne giudicato creatore di pressoché toltigli altri generi 
di poesia, singolarmente della lirica, della satirica , dell’elegiaca 
c dei versi giambi. 

Saffo sorti la culla in Mitilenc verso la XLII olimpiade, 
circa 610 anni avanti Cristo. Fu donna famosissima perle poesie 
che compose, e infelicissima per le sue amorose vicende. 

** Per Sicelida dee intendersi Asclepiade Samio , poeta 
lirico , così patronimicamente chiamato , perché il suo genitore 
avea nome Sicelide. Era nato intorno all’olimpiade CXXV, 
280 anni prima dell’ èra volgare. Non pochi de’ suoi Epigrammi 
si leggono nell’Antologria Planudea. 

Poeta contemporaneo di Teocrito , che ne fa onorevolis- 
sima menzione nel VII de’ suoi Idillj. Era nativo di Cidonia , 
ragguardevole città dell’ isola di Creta, e avea scritto poemi bu- 
colici e gcorgici. 

i 

3" Fileta , detto anche Fiiippiade , nasceva fra i Triopidi , 
popoli di Coo, dove trovavasi il fiume Aleute, ed una città dello 
stesso nome, forse derivato da Alentio, re di quell’isola (SCHOb. 
in Theocr. idyll. VII). Fileta fu chiaro poeta elegiaco; parlano 
di lui con lode Ovidio , Properzio , e singolarmcnto Teocrito 
(Idyll. yil), e Strabene (lib. A'f I ). 

3t Teocrito , principe dei poeti bucolici , nacque in Siracu- 
sa , ed ebbe a maestri Asclepiade c Fileta , fiorendo nell’ olim- 
piade CXXIX , 2C4 anni avanti Cristo. 

^ II sentimento diesi racchiude in^qncsla c nella seguente 
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strofe, cosi vei^Ac trattato da Orazio (Cartn., 1. IV, od. 7): 

Diffiigere nives: redeunt jam gramina campis 
Arboribusque coma-: 


Nos ubi decidimiis 

Quo pins ^neas , quo dives T alias , et Ancas , 

Ptdvis et ambra sumus. 

K da Albinovano nella Elegia in morte di Mecenate: 

Redditar arboribus florens revìrentibas <etas : 

Ergo non liomini qaod fuit ante redii 7 

Anche Vittoria Colonna Io esprimerà in questa stanza: 

Cosi si fugge il tempo , e col fuggire 

Ne porta gli anni e ’l viver nostro insieme; 

Che a noi, colpa del ciel, di più Gerire , 

Come queste (piante) faran , manca la speme , 

Certi non d’ altro mai che di morire , 

O d’alto sangue nati o di vii seme; 

Nc quanto può donar benigna sorte 
Farà verso di noi pietosa morte. 

^ Vedi la Notizia intorno alla Vita di Rione. 

-I Proserpina era nata e dimorava in Sicilia , dove fu rapita 
da Plutone. 


IDILLIO IV. 

Il poeta ci offre io questo Idillio un dialogo fra Megera, mo- 
glie di Ercole, e la madre di lui Alcmcna. La scena si finge nella 
città di l'irinto , e l’epoca è in una di quelle dolorose assenze, cui 
fu forza ad Alcide soggiacere per adempiere i comandi del tiranno 
Eiiristeo. 

**Megara , in segno d’ affettuosa reverenza , dà il nome di 
m^dre alla suocera. 
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^ Euristeo, re d’Argo, avendo ottenuto, per gl’inganni di 
Giunone, l’impero da Giove destinato ad Ercole (HoM. , IL, 
I. XVIII), istigato dalla stessa Giunone, gravò costui di fatiche 
durissime ed oltremodo pericolose , il cni numero comunemente 
fossi ascenderea dodici (ApollOD., 1. lI.=:Ti]EOCB.,/(ti/tf.XXIV. 
= Ai soiV; , IdylL, XIX.). 

Le l’arche erano tre, apportatrici agli uomini dei beni e 
dei mali,' siccome, nel nominarle, dice Esiodo (Qioyov., v. OOb) : 

K).6u&wts, Aa/sJt’vTS ■/.od’’ k-zpoito'» aire òi'Jà'ji 

OvriTol? av&ptórrotoiv à'/aSovre /.axóvTS- 

Cloto, Laebesi ed Atropo , che in terra 

Il Lene e il male partono ai mortali. 

Tre pure erano le Furie , chiamate in greco Erinni , c avean nome 
Alcto , Tisifone e Megera , alle cni vendette mai non isfuggivano 
le scelleraggini degli uomini. 

* Giunone un di suscitò in Ercole tanto furore , eh’ egli uccise 
i suoi tre figli Terimaco , Crconziade e Deicoontc avuti da Mcgara, 
la quale, secondo i piu dei mitologi, fu anche da lui spenta in 
un coi figliuoli d’ IGcIe , cb’eragli fratello (APOLLOD., I. IL). 

* Seneca scriveva [Mere, fur., act. IV); 

Nullus salutis , IJercule infenso , est ìocus. 

Omero (//., 1. II) , Sofocle (in Ajac.), Euripide (in Phten.), 
c molti altri poeti fecero uso di questa passionata similitudine j 
ma nessuno, a parer mio , poscia nella sua piena luce meglio di 
Mosco e del suo imitatore Virgilio, il quale stupendamente cosi 
la esprìmea (Georg., I. IV); 

Qnalis populea marens p/tilomela sub umbra 
Amissos querilur feetus , quos durus arator 
Observans nido implumcs detraxit; at illa 
F'iet noctem , ramoqite sedens , miserabile carmen 
fnlegrat , et mastis late loca questibus implet. 
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Dai Gentili riconoscevasi in Diana tanto potere , che , se 
una femmina improvvisamente moriva , a lei imputavasene la 
cagione. 

^ L’ uso presso gli antichi di abbruciare i cadaveri , del 
quale partano non pochi scrittori (Hoh., 11., 1. XXIV. = Pino., 
Pyth. III. = Lycopbh. CiSS., V . 47) , era stato introdotto dalla 
credenza , che l’anima , puriCcata dal fuoco , come per un veicolo 
SI levasse alle sedi degl’immortali; il che ci vien detto chiara- 
mente da Enstazio (ad Iliad. /) : ’Ori e^o? i)v toTs "E».r;5t 
xocietv TÙ 5 Vixpùi, 6 dij sfi Trapa/zèvei Tiai rò^v 

^opsluv ^txp^òipotv . s:rot5v ds toÓto è/.eìvoi, Tipòi; gvòci?iv 
~oZ, tÒ //sv àeiav to 3 àv&c^Tra ccvwyoprìOev, èv òxnp-y.-zi 
Tw Tt'jpl, Tcposp-liou Toii «pavioi ; — Fu usanza fra % Greci 
d’ abbruciare i morti, ciò che ancora si pratica presso certi 
popoli barbari settentrionali. E questo essi facevano, per 
significare, che la parte divina dell’uomo, dal fuoco quasi 
per un veicolo innalzatatifpngiugnesi ai Celesti. 

9 Aldo ed Orsini leggono xoupoTpopov, fiorente, o educa- 
Irice-di-gioventis , invece di i'rznoTpofov , altrice-di-eavalli , 
voce che incontrasi in pressoché tutte le edizioni. Si l’una che 
l’altra lezione può seguirsi; avvegnaché Tebe di Beozia,, per la 
singolare fertilità del territorio , dov’ era fabbricata , ebbe nume- 
rosa e ognora crescente popolazione , giungendo a cotal grado di 
potenza, che Atene stessa nello splendore le cedeva (Plin., I. IV.). 

V 

Dagli Anni, antichi suoi abitatori, la Beozia fu anche 
appellata ionia, come si raccoglie da Eustazio (ad Dionys., 
V . 476), il quale scrive: ‘'Aovsì, yàp g&voj fió.pfiu.pov , 
otV.fiiàv TTOTS gv Bot&jTia — Gli Àoni , nazione barbara, un 
tempo abitarono la Beozia. Pausania però crede, che gli Aoiii 
fossero indigeni di quel paese, non già forestieri (in Bceolic.). 

Città del Peloponneso , poco distante da Argo , ben mu- 
nita, c quindi da Omero (II., 1. II) chiamata Tsixiossia, cir- 
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condala-da-mura , era posta sotto la protezione di Giunone. 
Ercole, perchè v* ebbe i natali , o, come alcuni vogliono, stanza 
gran tempo, da Ovidio (Metam., I. VII) è detto Tirynlhiuf 
herot. 

Vari passi trovansi nella Scrittura somiglianti a questo. 
Giacobbe nel capo XLIX della Genesi dice a Ruben : Effusus e$, 
tieut aqua. Nel capo VII del Libro di Giosuè leggiamo, ad in- 
dicare un grande abbattimento di forze e di spirito, — Perti- 
muUque cor populi , et instar aquee liquefaetum est, E David 
nel Salmo XXI esprime gli effetti d’ no eccessivo dolore con que- 
ste parole : Sicut aqua effusus sum. 

Chiama TrtrvuuÒT]^, pinoso, l’Istmo di Corinto, a ca- 
gione della gran quantità di pini che in esso crescevano, de’ cui 
rami si faceano le corone pei vincitori nei Giuochi Islmici , dap- 
prima istituiti da Sisifo in onore di Melicerta , e poi rinnovati da 
Teseo, che consacrolli a iVettnno, protettore del bimare Corinto, 
dove avea un famoso tempio (Plut. =XenOph. =SchOL. Pind. 
— Arso». = Marmar. Oxonien.). 

** .\lcraona avea partorito Ercole a Giove , ed Ificle ad Anfi- 
trione, redi Tebe. (Oviu.. Metam., 1. IX. = Plìlt. in .4mph. 
= l’LH., I. XXXV.) 

Ecco come si esprime Musco; ’sv.t.tpru-tpv. 

(i/jXwv — lagrime piìi-twrgide delle mele. Il Longepierre 
(loc. ett.) , (annotando qnesto passo , dice : a Cet endroit pent 
ètre entendu de deux manières , et o’est la diversité des sens du 
mot /XTjXcov , qui en fait la difficiilté. On peut dono entendre des 
larmes plusdouees, pliss abondanles que déipommes; et c’est 
là le sens qui serable convenir le mieux aux mota, l’avoue que 
cette expression paroit extraordinaire à notre goùtj mais elle ne 
le sembloit pas à ceini des Ancicns. Ainsi Theocrite dans sa qua- 
torzìème Idylle a joint le pommes aux larmes: 

TJ)V£U TOC Toè daxp’joc UL'x'/.U pSOVTl. 
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Oli peut ciitcndre aussì par Io mot /jLyj/uv , Ut jouet. Det pUurt 
humides coutent de vot jouet dant votre tein .... J’ai salvi 
re dcrnicr gens commc plns conforme à notre goùt. « Il Pagnini 
poi (la cui interpretazione fu da me accolta) , nel commentare le 
parole di Teocrito riportate dal Traduttore francese, cosi ragiona 
(op. eil.) : » Io mi sento portato a credere die le lagrime sienu 
(jiii paragonate alle mele per rispetto alla loro grossezza e roton- 
dità , presso a poco in quel senso die il Boccaccio disse di Calan- 
drino nella Novella LXXYI: Cominciò a gittar U lagrime, che 
paretan nocciuole, ai eran grotte. Mi conferma in questa opi- 
nione un passo di Mosco, Idill., IV, b6 (é quello, del quale qui 
Irallati), . . . dove senza controversia veruna, sono le 

mele; e àx/ipcùrtpoi non so vedero che altro possa quivi signifi- 
care, fuorché pinguioret, turgidioret, scil. lacrymw. » 

Nel lib. XXIV dell’ Iliade d’Omero, cosi Achille, rivolto 
all-' infelice Priamo, parla dei miserandi casi di Niobe: 

Si rivolga adesso 

Alla mensa il pensier, eh’ anco 1’ allliUa 
Niobe del cibo ricordossi il giorno 
(ibe dodici fìgliuoi morii le furo , 

Sei del leggiadro e sei del forte sesso , 

Tulli nel fior di giovinezza. Ai primi 

Recò morte Diana, ed ai secondi 

Il saettante Apollo , ambo sdegnali 

Che Niobe ardisse all’ immortai Latona 

Uguagliarsi d’onor, perchè la Dea 

Sol di due parti fu feconda , ed essa • 

Di ben molti di più. Ma i molti furo 
Dai due traiìtti. Nove volte il Sole 
Stesi li vide nella strage, e nullo 
Fu che di poca terra li coprisse, 

Perchè conversa in dure pietre avea 
Giove la gente. AlGn lor diero i Numi 
Nella decima luce sepoltura. 

Stanca la madre del suo mollo pianto. 
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Non fu schiva di cibo. Or poi fra i sassi 
Del Sipilo deserti , ove le stanze 
Son delle Ninfe che sul verde margo 
Danzano d’Acheleo, cangiala in rupe 
Sensibilmente ancor piagne , e in ruscelli 
Sfoga r affanno che gli Dei le diero. 

(Traduz. di V. Monti-) 

O II Longepierre , dopo aver citali molti antichi, e fra gli 
altri Virgilio, Terenzio e Ovidio, a dimostrare come si assegna- 
vano comunemente alle donne dieci mesi di gravidanza , in tal 
modo conchiude: « Tnrnebe, livre 4 de ses Jdveriaires , 
cliap. Ib, croit que les Anciens en usoient ainsi, parte que lenrs 
mois ótoient plus courts, et qubis les rcgloient sur le cours de la 
Lune; 

ydnnit.r erat decimnm cttm Luna receperat orhem, 

Saint Angtislin eipliqiic ces passages d’une aulre manière ) qiioi- 
qu’on piiisse fort bien accurder l’une avec l’autrc. Quod dicun- 
tur decem tnentet prcegnantis , novemsunl pieni; sed inilium 
prò loto accipilur, dit ce Pére, liv. Kvang., qua;st. I, chap. b. » 
« Checché siasi di ciò (soggiunge il Pagnini), dalle Favole abbia- 
mo per rispetto ad AIcmena , che il parto di essa fu da Giunone 
ritardato per via d’incanti oltre il suo corso ordinario , e ciò con 
pena s'i grave della madre , che questa andò a rischio di perdere 
la vita prima di darla al figlinolo. Vedi Ovidio, Metamorph. IX. « 


IDILLIO V. 


Il savio Biante diceva dei marinai — /zvjts av ro~i; 
zTvat, uyÌts èv rei; jSiviiv — eh’ etri non erano nè fra 
i morti , nè fra t rivenli. I Greci ponevano il mare nel numero 
delle tre cose, cui reputavano più perniciose, come scorgesi da 
qnesto loro proverbio : , zaì àciiasaa , zaì y jvr rpìv. 

— il fuoco e il mare e la donna tono tre grandi mali. 
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IDILLIO VI. 


I Dii questi versi sembrano imitati quelli di Orazio (Cartn., 
I. I, od. 33): 

Insignem tenni fronte Lycorida 
Cyri torret amor ; Cyrut in asperam 
‘ Declinai Pho/oèn j sed priits apptiìis 

Jnngentnr capra! lapis 
Qnam turpi Pholoé peccel adultero. 

^ Cop uu simile sentimento chiude Teocrito il XXII de’ suoi 
Idilli; 

-rs.jyers d’u«ip.e? óiirv-i- 
E voi gli amauti amate. 


\ 

IDILLIO VII. 

t Cittb del Peloponneso, chiamata anche Pisa, famosa pei 
Giuochi istituiti da Ercole in onore di Giove (PiND., Olymp. II), 
al quale vi sorgeva sacro un augustissimo tempio. 

3 Alfeo, cacciatore, fu cangiato in fiume da Diana, mentre 
inseguiva la sua compagna Aretusa , che pure da lei venne mutata 
in fonte. Favoleggiossi eh’ esso , non potendo spegnere il suo amo- 
re , da Pisa , presso la quale città scorreva , passasse di sotto al 
mare fino in Sicilia, pnde unirsi alla sua amata. Parlano [di 
questo portento singolarmente Pausania (in Eliae., I. V), Strabono 
(lib. VI), Virgilio (jEn., I. Il), Ovidio {Metam., I. V), Seneca 
{Natur. qu., I. Ili) , o Plinio (lib. XXXI). 

^ Sulle sponde dell’Alfeo era gran quantità d’ olcastri , di 
cui coronavansi quelli, che riportavano la vittoria nei Giuochi 
Olimpici. 
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* Ad illustrar questi versi , Scliwrbel {op. ci(.) riporta il se- 
guente passo di Achille Tazio (lib. I) •."Orav ouv ^ r , twv ’0>u/z- 
TTtWV tOpT(l,TZOÌ.).Ot piv «l? Toii ÒÌvcf.i TOU TTOTa/iaÙ xa0ia5tv 

«X/o; a).Xa ò&ip« . o ò’èuOù? ttoos tvÌv ipapivr,v xofilì^u. 
Kat rauTK z'jriv sova. TtozxpoZ — Allorché le fede Olimpi- 
che vengono celebrale, molti gettano nei vortici del fiume chi 
un oggetto e ehi un altro, che lottamente etto reca alla tua di 
letta. E quetli tono i nuziali pretenti del fiume. Mosco dà olla 
polvere l’ aggiuoto Ipocv, taera, per indicar la polvere dello 
Stadio Olimpico, nel quale aveano luogo i Giuochi, come già dissi, 
dedicali a Giove , cui eziandio era sacro l’Alfeo (Pino., Olymp.l/. 
= Fài sìn., I. V.). 


FINE. 
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